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Non vi è alcuna aspettativa di privacy da tutelare quando i fatti riguardano figure 
pubbliche, perché forniscono elementi in base ai quali l’opinione pubblica può controllare 
l'esercizio del potere e l'affidabilità di politici, burocrati, imprenditori. Stefano Rodotà 
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Tagli e bavagli, lltalia si ribella 


Intercettazioni 
in migliaia nelle piazze per dire 
no. Napolitano: «Inascoltato» 
Fini all’attacco su Brancher 


Manovra 

Scioperano i pm. Bersani: gli 
insegnanti pagano. E il premier? 
in rivolta le forze dell’ordine 


Pensioni 

Secondo un emendamento 
serviranno 40 anni di contributi 

Sacconi: un refuso ^ ALLE PAGINE 6-17 



SILENZIO 
DI MORTE 

Giovanni Maria Bella 

F ino a due anni fa all’ini¬ 
zio dell’estate i titoli sul¬ 
la «emergenza Lampedu¬ 
sa» riempivano le prime pagi¬ 
ne. Quest’anno r«emergenza» 
è finita. E il ministro Maroni se 
ne gloria. Ma tace, come quasi 
tutti i media, sul costo di que¬ 
sto meschino trionfo in termini 
di vite umane. 

^ SEGUE A PAGINA 5 
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L’editoriale 

Il bavagUo 
delle Ubertà 

«Non vi è cultura senza libertà, ma non vi è 
neppure cultura senza spirito di verità». 
Sono parole di Norberto Bobbio, quanto 
mai attuali. Perché vittime del disegno di 
legge sulle intercettazioni, che si vuole 
approvare in gran fretta mentre ii paese è 
distratto daiie vacanze, sarebbero proprio 
queste: cuitura, libertà, spirito di verità. 

Nessuno nega che la privacy delle perso¬ 
ne debba essere tutelata, e lo stesso codice 
deontologico dell’informazione invita, all’arti¬ 
colo 6, a rispettarla. Ma in questo caso la 
difesa delia privacy c’entra ben poco, ii 
disegno ha altre mire, e cioè queile di aliar- 
gare la sfera d’impunità e immunità di po¬ 
chi, colpendo la capacità d’indagine della 
magistratura e il potere di controllo dell’opi¬ 
nione pubblica. Si vuoie avvolgere il potere 
politico di segretezza, si vogiiono abbattere 
ie istituzioni di controiio che impediscono a 
una democrazia di degenerare in dispoti¬ 
smo, si vuole sottrarre ai cittadini il diritto di 
informare e essere informati, trasformando- 
ii in una foiia di sudditi ignari, compiacenti, 
manipoiabili. 

Soprattutto si vuoie formalizzare e sanci¬ 
re come legge dello Stato una deriva in atto 
già da molto tempo. 

Siamo un paese in cui l’informazione è 
fortemente condizionata. Per tanti bravi 
giornalisti che non si sono piegati ai ricatto 
dei monopoii e dei mercato, che hanno 


tenuto duro per difendere ia propria e altrui 
dignità, altri sono venuti meno al dovere 
d’informare prestando il fianco alle strumen¬ 
talizzazioni, alle omissioni, ai silenzi. La noti¬ 
zia di una condanna per concorso in asso¬ 
ciazione mafiosa montata ad arte e spaccia¬ 
ta come una vittoria è solo l’ultimo capitoio 
di questa storia. 

Penso allora ai Giancarlo Siani, ai Pippo 
Fava, ai Mauro Rostagno, ai Mauro De Mau¬ 
ro. Penso a Cosimo Cristina, Giovanni Spam¬ 
pinato, Mario Francese, Beppe Aitano e a 
tutti i giornaiisti uccisi daiie mafie. Ma penso 
anche ad Alfredo Frassati, fondatore del 
quotidiano della mia città, la Stampa. Ostile 
al fascismo, che lo costrinse a lasciare il 
giornale, scriveva suii’istituto deila “diffida”, 
potente mezzo dato dai regime ai prefetti 
per censurare notizie “danneggienti ii credi¬ 
to nazionale”: «non è davvero scandalismo 
quello che compie, in questi giorni, la stam¬ 
pa libera e onesta; ma opera necessaria di 
purificazione e di liberazione». E conciude- 
va: «sono queste cose così ovvie che si è 
veramente mortificati - come itaiiani - a 
doverle scrivere». 

È la stessa mortificazione che si prova 
oggi a vedere intimiditi il pluralismo dell’in¬ 
formazione, l’indipendenza delia magistratu¬ 
ra, ii diritto dei cittadini a conoscere, capire, 
scegliere consapevolmente. Cioè i capisaidi 
di una democrazia che ha alle spalle la lotta, 
l’impegno e il sacrificio di chi si è battuto 
per la nostra libertà. 

È una buona notizia allora che tanti si 
stiano mobiiitando per fermare una legge 
che tutela l’illegalità e che le stesse mafie 
festeggerebbero come un regalo. 

Perché non a tutto si può mettere il bava¬ 
glio e il silenziatore. Non certo alla vita e a 
ciò che ia rende degna di essere vissuta. 
Come ci ricordava Bobbio: la libertà, ia con¬ 
sapevolezza, lo spirito di verità. 


Oggi nel giornale 
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Solo colleghi 

Lidia Ravera 

Anche le parole obsolete hanno i loro diritti. 
Vanno usate con parsimonia e riguardo. 
Quando qualcuno, a ragion veduta, le tira 
giù dalla soffita, soffia via la polvere e le ri¬ 
propone nel gran teatro della Politica Parla¬ 
ta certe volte riprendono forza. Ha ripreso 
forza per bocca di Fabrizio Gifuni, che aveva 
due anni nel ‘68, la pa¬ 
rola “compagno”, de¬ 
finita dallo Zingarelli 
anche «appellativo 
con cui si chiamano 
gli aderenti a un parti- 
to di ispirazione 
marxista. In disuso». 

I “giovani” di professione, quelli che hanno 
paura di avere una storia e i fissati del lifting 
verbale (cancellazione chirurgica delle paro¬ 
le che ti invecchiano)non hanno gradito.Che 
sinonimi propongono per definire chi “si tro¬ 
va insieme con altri in una determinata con¬ 
dizione” (cfr. Zingarelli) e condivide il rifiuto 
della medesima per analoghi motivi? Colle¬ 
ga? Si può essere “colleghi di sventura?” 



Fabrizio Gifuni 




Duemiladieci battute 

Francesca Pomario 


Deputati cinesi pur di approvare il ddl intercettazioni 



P er approvare la legge-bavaglio en¬ 
tro l'estate, Berlusconi costringe il 
Parlamento a turni così massacranti 
che l'unico favorevole è Marchionne. Que¬ 
sta mattina la Guardia di Finanza ha fatto 
irruzione a Montecitorio: in un sottoscala 
ha sorpreso un centinaio di parlamentari 
cinesi che votavano gli emendamenti sulle 
intercettazioni. Gianfranco Fini era così in¬ 
dignato che non ha fatto niente. Il presiden¬ 
te della Camera si è piegato alla volontà di 
Berlusconi e ha accettato di calendarizzare 
la discussione della legge entro luglio. Ma, 
per protesta, ha scritto il calendario delle 
sedute su un post-it. Per il Pdl è fondamen¬ 
tale approvare la legge sulle intercettazio¬ 


ni entro l'estate perché DeU'Utri ha attivato 
la Summer Card Vodafone. Il senatore è 
stato condannato per aver favorito la ma¬ 
fia fino al 1992. Dopo, gli è spuntata la gob¬ 
ba. Tra le prove, il fatto che ha piazzato il 
mafioso Mangano a Arcore (Berlusconi si è 
scagionato: «Io credevo che fosse maggio¬ 
renne!» ma dopo un colpo di tosse di Ghedi- 
ni, si è accorto di aver sbagliato foglietto). 
Il primo commento di DeU'Utri è stato: 
«Mangano resta il mio eroe: non so se io, 
trovandomi al suo posto in carcere, riusci¬ 
rei a resistere senza fare nomi». La frase 
conteneva così tanti messaggi in codice 
che nella versione sottotitolata del Tg3 per 
non udenti l'annunciatrice mimava un' 


esplosione e si accasciava a terra. Migliaia 
di cittadini hanno manifestato ieri a Piazza 
Navona contro il bavaglio. O, come ha rife¬ 
rito il Tgl, «Gli esperti lanciano l'allarme: 
l'anguria fa fare tanta pipì». La legge favori¬ 
sce la criminalità organizzata con norme 
insensate, tipo quella che autorizza le inter¬ 
cettazioni ambientali nei luoghi privati so¬ 
lo se si dimostra che in quel posto si sta 
commettendo un reato. E se ci sono tracce 
di sangue. E se fuori c'è la targa: «In questo 
luogo ha risieduto Al Capone». Scenderan¬ 
no in piazza anche i ricercatori. Protestano 
perché il governo ha bloccato i concorsi. 
Soprattutto il concorso esterno in associa¬ 
zione mafiosa.^ 



EDIE6SE 


Rinaldo Gianola 

Diario operaio 

LA CONDIZIONE DEL LAVORO 
NELLA CRISI ITALIANA 
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Il ricatto della Fiat 
le paure e le speranze 
dei lavoratori 
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^ Desaparecidos 250 eritrei arrestati sulla rotta di Lampedusa e finiti nel lager lìbico 
^ La protesta Gli immigrati rifiutano le generalità, scontri con la polizia: i feriti deportati a Brak 


H pugno duro di Gheddafi 
sulla rivolta dei senza diritti 


Foto Ansa 



Migranti respinti dairitalia sbarcati nel Porto di Tripoli 


I «desaparecidos» di Maroni. 
Centinaia di eritrei respinti a 
Lampedusa, picchiati in Libia, 
di cui da giorni non si hanno no¬ 
tizie. La denuncia della comuni¬ 
tà eritrea in Italia. I silenzi del¬ 
le autorità italiane. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA 

udegiovannangeli@unita.it 

La rivolta dei senza diritti si consu¬ 
ma nel silenzio. Il silenzio compli¬ 
ce della Comunità internazionale. 
Il silenzio di un Governo, quello ita¬ 
liano, che ha aperto un credito illi¬ 
mitato al Colonnello di Tripoli.il si¬ 
lenzio che copre la vergogna dei « 
desaparecidos» voluti dallTtalia. 
Un silenzio rotto dalla coraggiosa 
e documentata denuncia di For- 
tress Europe e del suo giovane e in¬ 


stancabile animatore, Gabriele Del 
Grande. 

NESSUNA NOTIZIA 

Ciò che aspetta i respinti è cosa nota 
(tranne ai governanti italiani...) : rin¬ 
chiusi in carcere in Libia. Ma adesso 
- rimarca Del Grande - il problema è 
capire che fine faranno. All'alba del 
30 giugno Fortress Europe ha perso 
le loro tracce. Due container sono 
partiti carichi di 300 persone - uomi¬ 
ni, donne, bambini - lasciandosi alle 
spalle i cancelli del campo di deten¬ 
zione di Misratah. Un reparto dell' 
esercito ha fatto irruzione nelle celle 
in piena notte. Le ultime telefonate 
d'allarme sono giunte alle cinque 
del mattino. Poi il silenzio: tutti i tele- 
fonini sono stati sequestrati. I dete¬ 
nuti portati via sono tutti eritrei, uo¬ 
mini e donne, compresi una cinquan¬ 
tina di minorenni e diversi bambini. 


Tutti arrestati sulla rotta per Lampe¬ 
dusa, chi respinto in mare nell'ulti¬ 
mo anno e chi fermato nelle retate 
della polizia libica a Tripoli. «La dia¬ 
spora eritrea, da Roma e da Tripoli, 
ci ha chiesto - afferma Del Grande - 
di dare la massima diffusione alla no¬ 
tizia, perché il rischio di un'espulsio- 


Fortress Europe 

La denuncia sul sito 
aggiornato sul dramma 
dei campi in Libia 


ne di massa a questo punto è molto 
alto». Che a Misratah tirasse una 
brutta aria lo si era capito da un pez¬ 
zo. Da quando, tre settimane fa, il 
governo libico aveva espulso l'Alto 
Commissariato dei Rifugiati delle 
Nazioni Unite, che proprio a Misra¬ 


tah aveva regolare accesso da ormai 
tre anni. Ma i guai sono arrivati nella 
giornata dell’altro ieri. 

I militari libici - è sempre Del Gran¬ 
de a denunciarlo - hanno consegna¬ 
to ai detenuti i moduli dell'ambascia¬ 
ta eritrea per l'identificazione. Tutti 
si sono rifiutati categoricamente di 
fornire la propria identità all'amba¬ 
sciata, temendo che fosse il primo 
passo per un'espulsione collettiva. 
Al loro rifiuto la tensione è salita, fi¬ 
no a sfociare in una rivolta, con un 
durissimo scontro con le forze di si¬ 
curezza. Qualcuno ha tentato di sca¬ 
valcare il muro di cinta e fuggire, ma 
l'evasione è stata presto sventata e la 
protesta duramente repressa a colpi 
di manganellate. 

APPELLO ACCORATO 

Secondo Mussie Zerai, responsabile 
dell’agenzia Habesha(Ong che si oc- 














PARLANDO 

«Lo chef di al Qaida»: ovvero «Come cucinare una bomba nella cucina di tua madre». 

l’Unità 


DI... 

È l'ultima trovata di al Qaida nella Penisola Arabica. Il titolo è una delle cover story di «Inspi¬ 
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La rivista 

ro», una rivista di propaganda in inglese al suo numero zero, rintracciata da ricercatori 
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IL SILENZIO 
DI MORTE 

SEGUE DALLA PRIMA 

Il costo è la condanna a morte di cen¬ 
tinaia di uomini e di donne. I conti 
sono semplici: dal 2008 al 2009 le 
domande d’asilo - che per la metà 
venivano accolte - si sono dimezza¬ 
te (da 15.000 a 8000). E il calo conti¬ 
nua nel 2010. C’è la sicurezza stati¬ 
stica che alcune migliaia di persegui¬ 
tati non hanno potuto raggiungere 
le coste italiane e salvarsi. Alcune 
migliaia di persone. Una briciola ri¬ 
spetto agli ingressi illegali che infat¬ 
ti, via terra, continuano massicci. I 
respingimenti hanno bloccato solo i 
disperati che fuggivano da dittature 
feroci e dalle guerre. 

Per assecondare la propaganda 
della Lega Nord il governo si è fatto 
complice di un crimine contro l’uma¬ 
nità. E i media - che in passato aveva¬ 
no dato un contributo determinan¬ 
te nella creazione della falsa 
“emergenza Lampedusa” - ora quasi 
coralmente tacciono. 

Ci sono dei bavagli che il sistema 
deU’informazione si è messa da tem¬ 
po, senza bisogno di alcuna legge. 

GIOVANNI MARIA BELLU 


cupa dell’accoglienza dei migranti 
africani) che da Roma ha potuto rag¬ 
giungere telefonicamente alcuni de¬ 
tenuti di Misratah, ci sarebbero una 
trentina di feriti gravi, che sarebbero 
stati portati via nei container insie¬ 
me a tutti gli altri. Habesha riferisce 
anche di tentati suicidi per evitare la 
compilazione dei moduli di identifi¬ 
cazione: «La situazione è drammati¬ 
ca», conferma a IVnità Zerai. La co¬ 
munità degli eritrei di Tripoli ha lan¬ 
ciato ieri pomeriggio un allarme per 
lo stato in cui versano i loro conna¬ 
zionali trasferiti ieri dal Centro di De¬ 
tenzione di Misurata al carcere di 
Brak, nella valle dello Shaty, nel Sud 
della Libia, a circa 75 chilometri da 
Seba. Dopo una intera di giornata di 
viaggio alfinterno di tre camion-con- 
tainer,gli eritrei sono arrivati al cen¬ 
tro di Brak nella serata di ieri. «Li 
stanno picchiando - riferisce un eri¬ 
treo in contatto con alcuni di loro - 
temono di non sopravvivere». Secon¬ 
do alcune testimonianze sempre di 
fonte eritrea, fra loro ci sarebbero an- 


L’allarme 

La comunità eritrea: 
«Li picchiano, temono 
di non sopravvivere» 


La denuncia dei pestaggi 
nei iager dei Colonneilo 
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La prima del 2 settembre 2009 


che diversi feriti, che però non avreb¬ 
bero ancora ricevuto alcuna cura. In¬ 
tanto le Ong di Tripoli che si occupa¬ 
no di rifugiati. Gir e lopcr, riferisce 
una fonte vicina alle associazioni, ri¬ 
ceveranno nella giornata di domeni¬ 
ca una visita da parte del direttore 
del Centro di Brak e nei prossimi 
giorni hanno programmato una visi¬ 
ta a Misurata, dove sono rimaste 80 
donne eritree e alcuni bambini e poi, 
almeno questo è nelle loro speranze, 
una visita a Brak per constatare le 
condizioni degli eritrei. La diaspora 
eritrea da anni passa attraverso Lam¬ 
pedusa per chiedere asilo politico in 
Europa. La situazione ad Asmara si 
fa di giorno in giorno sempre più gra¬ 
ve. 


Il dramma immigrazione 
negii accordi Roma-Tripoii 

Un Accordo che esalta gli affari 
e mortifica i diritti umani. E per 
questo giudicato negativamente dal¬ 
le più autorevoli associazioni per i di¬ 
ritti umani, come da agenzie delle Na¬ 
zioni Unite e dalla stessa Santa Sede. 
L’Unità ha dato più volte conto delle 
conseguenze nefaste determinate da 
un Accordo esaltato da Silvio Berlu¬ 
sconi e difeso a spada tratta dal mini¬ 
stro deirinterno (leghista) Roberto 
Maroni. A fine agosto, il Colonnello sa¬ 
rà a Roma per celebrare il secondo an¬ 
niversario dell’Accordo. Il Cavaliere lo 
attende. A braccia aperte. 


VIOLENZE QUOTIDIANE 

Non è da oggi che Fortress Europe do¬ 
cumento le violenze che segnano la 
quotidianità di migliaia di disperati 
nei «campi di accoglienza» libici. 
Grazie a Fortress Europe sappiamo, 
ad esempio, del massacro di Bengha- 
zi. Attraverso foto scattate con un 
cellulare, e sfuggite alla censura. Del 
Grande ha svelato come la polizia li¬ 
bica ha ucciso sei rifugiati somali a 
Ganfuda. E sempre grazie a Fortress 
Europe si è saputo che erano eritrei i 
passeggeri dell’imbarcazione respin¬ 
ta al largo di Lampedusa il primo lu¬ 
glio di un anno fa. Rifugiati eritrei. 
Respinti neU’inferno libico dall’Italia 
di Berlusconi e Maroni.^ 



Intervista a Riccardo Noury 


Maroni intervenga 

Deve salvare 


gli eritrei spariti» 

Il portavoce di Amnesty Italia: metodi illegali 
contro I migranti. Con il patto Italia-Libia 
è iniziata la tragica stagione dei respingimenti 


U.D.G. 


L ager. Diritti calpestati. Vi¬ 
te spezzate. L’inferno libi¬ 
co e le coperture italiane. 
LVnità ne parla con Ric¬ 
cardo Noury, portavoce 
di Amnesty Italia. «L’Accordo di coo¬ 
perazione Italia-Libia - sottolinea 
Noury - ha dato vita alla tragica sta¬ 
gione dei respingimenti nel 2009. 
L’Italia sta affrontando il fenomeno 
del flusso di migranti e richiedenti 
asilo con modalità illegali». 

Le notizie che giungono dalla Libia 
raccontano di una tragedia in atto 
che riguarda alcune centinaia di eri¬ 
trei. Anche alla luce di questi dramma¬ 
tici avvenimenti, qual è lo stato dei di¬ 
ritti umani nella Libia «sdoganata» da 
Berlusconi? 

«Ci sono due questioni apparente¬ 
mente distinte ma che rientrano am¬ 
bedue in un unico capitolo: quello 
della violazione dei diritti umani in 
Libia. La prima questione, è che non 
soltanto ci sono violazioni e assenze 
di garanzie nei confronti di cittadini 
stranieri, inclusi migranti, richie¬ 
denti asilo, rifugiati. Ma, ed è l’altra 
questione dello stesso capitolo, c’è 
anche un sistema di violazione dei 
diritti umani ai danni degli stessi cit¬ 
tadini libici: detenzioni politiche, ca¬ 
si di sparizioni di dissidenti che risal¬ 
gono agli anni Ottanta e Novanta su 
cui non si è mai indagato, la tortura, 
processi irregolari, le frustrate nei 
confronti delle adultere. E poi c’è 
un’altra questione gravissima...». 
Quale? 

«La totale assenza di garanzie nei con¬ 
fronti dei migranti, dei richiedenti 
asilo, rifugiati che arrivano in Libia 
sapendo che quello è un Paese di tran¬ 
sito spesso obbligato per raggiungere 
l’Europa. La drammatica vicenda dei 
250 eritrei che sarebbero stati portati 


via dal carcere di Misratah, portati 
a Sebha, nel sud del Paese, e che 
hanno denunciato di essere stati pic¬ 
chiati e di cui non si sa che fine han¬ 
no fatto, s’inserisce in questo qua¬ 
dro di totale assenza di garanzie». 
Tutto questo avviene con II silenzio 
delle autorità Italiane. Come spiegar¬ 
lo? 

«Lo si spiega con una scelta che evi¬ 
dentemente è stata fatta dalle auto¬ 
rità italiane. Una scelta portata a 
termine dall’attuale Governo ma 
che era stata preparata nei prece¬ 
denti. La Libia è stata innalzata a 
partner strategico nella gestione di 
un fenomeno certamente comples¬ 
so, come è quello dei flussi di mi¬ 
granti e richiedenti asilo. Ma que¬ 
sta complessità non può giustifica¬ 
re in alcun modo le modalità scelte 
per affrontare questo fenome¬ 
no...». 

A cosa si riferisce? 

«Mi riferisco ad un Accordo di coo¬ 
perazione Italia-Libia, siglato da 
Berlusconi e Gheddafi, che ha da¬ 
to vita alla tragica stagione dei re¬ 
spingimenti nel 2009. Si tratta di 
modalità illegali; illegali perché 
non contemplano l’esame di do¬ 
mande di asilo da parte di eventua¬ 
li aventi diritto, e perché mandano 
queste persone in quei luoghi da 
cui giungono le notizie sconvol¬ 
genti di queste ore. In nome di que¬ 
sta partnership è evidente che si è 
deciso di non tenere in considera¬ 
zione l’aspetto dei diritti umani. 
Questo mi pare palese. E molto 
grave. C’è una domanda che an¬ 
drebbe rivolta alle autorità italia¬ 
ne, e in particolare al ministro del¬ 
l’Interno Maroni: il ministro sa, si 
è informato con Tripoli sulla sorte 
di quei 250 eritrei respinti dall’Ita¬ 
lia? È minimamente interessato a 
difenderne i diritti, a cominciare 
da quello alla vita?^ 
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^ Ventimila alla manifestazione in piazza Navona a Roma contro la legge sulle Intercettazioni 
^ Arrabbiati e colorati. Ovazione per Saviano e per le frasi dì Napolitano da Malta 


La piazza degli «imbavagliati» 
«Così si uccide la libertà» 


Migliaia in piazza Navona a Ro¬ 
ma. Imbavagliati e arrabbiati 
contro la legge sulle intercetta¬ 
zioni che rischia di assestare 
un colpo durissimo alla libertà 
nel nostro Paese. I giornalisti: 
«Faremo disobbedienza civile». 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

C’è una ragazza che quasi soffoca, 
auto-imbavagliata con una bandie¬ 
ra italiana sulla faccia. C’è un bam¬ 
bino con il nastro adesivo verde a 
croce sulla bocca. C’è una donna 
con il cartello «intercettatemi ma 
non imbavagliatemi, tanto non so 
stare zitta!» che quando il sole è a 
picco su piazza Navona ha conqui¬ 
stato la prima fila sotto il palco per 
la manifestazione indetta dalla Fe¬ 
derazione della Stampa. E mano a 
mano che il sole gira e se ne va, arri¬ 
va la gente, giovani e non. Arrabbia¬ 
ti e colorati. Difficile contarli, circa 
ventimila persone nel via vai fino 
alle dieci di sera. 

LA PRIVACY DEI MALAFFARI 

Alle otto sale sul palco Roberto Sa¬ 
viano, accolto da un’ovazione: 
«Non è vero che questa legge difen¬ 
de le telefonate dei fidanzati. L’uni¬ 
co scopo è impedire di conoscere 
quello che sta accadendo, che il po¬ 
tere venga raccontato». Difende so¬ 
lo «la privacy degli affari. Anzi, dei 


malaffari». Lo scrittore di Gomorra si 
è sentito «ferito» dall’elogio di Man¬ 
gano ripetuto da Dell’Utri. Infine in¬ 
vita a «resistere: una parola abusata 
come la parola amore. Ma un'Italia 
diversa potrà crescere solo se inizia¬ 
mo a sognarla». 

Alle cinque e mezza si parte con 
l’Inno di Mameli e la lettura dell’Arti¬ 
colo 21 della Costituzione, recitato 
da Tiziana Ferrano che sul palco con¬ 
duce con professionalità la miriade 
di interventi di associazioni, le testi¬ 
monianze dei lavoratori, di Patrizia 
Aldovrandi e di Ilaria Cucchi che ri¬ 
corda come «con questa legge non 
avremmo potuto mostrare le foto di 
mio fratello e il caso sarebbe stato ar¬ 
chiviato». Dalla folla parte un urlo e 
un applauso quando Franco Siddi, se¬ 
gretario della Fnsi, denuncia la tute¬ 
la della «casta». Roberto Natale, pre¬ 
sidente, annuncia: «Noi faremo una 
disobbedienza civile e professiona¬ 
le» se passerà questa legge «brutta e 
pericolosa» per la comunità «che ha 
diritto di essere informata». Partirà il 
ricorso alla Corte Europea di Stra¬ 
sburgo», come ripete anche Giulietti 
di Articolo21. 

Molto applaudito anche l’interven¬ 
to di Claudio Giardullo del Siulp, a 
nome dei sindacati di polizia, che de¬ 
nuncia: «Il lavoro di polizia e magi¬ 
stratura sarà molto più difficile». Sot¬ 
to il palco un grande striscione: «La 
cultura è un diritto, una risorsa». 
Tante personalità dello spettacolo. 
Ottavia Piccolo, fedele al suo capello 


corto, bianco sul viso fresco, ricorda 
che «la legge bavaglio non riguarda 
solo i giornalisti, ma tutti i cittadini». 
Dal palco recita il testo teatrale di Ste¬ 
fano Messini su Anna Politkovskaja, 
Donna non rieducabile. Velata da un 
cappello di paglia Carla Fracci mette 
l’accento sul «lavoro, il precariato, i 
giovani: il futuro è loro». Tante le 
bandiere, del Pd, dell’Idv, dell’Arci e 
di Legambiente, il Popolo Viola e la 
Valigia Blu. Ci sono i partigiani del- 
l’Anpi. Un anziano regge un cartello, 
«A quando l’olio di ricino?». Lui se lo 
ricorda... Un altro in prima fila mo¬ 
stra la Costituzione. Un ragazzo pa¬ 
lermitano si affida a «Santa Rosalia 
liberaci da Berlusconi». Ma Dario Fo 
al telefonato in diretta ironizza: «Ma 


Disobbedìre e resìstere 

Gli appelli dal palco 
Fnsi e gli slogan 
dei manifestanti 


no, non esagerate, non mostrate così 
tanto la vostra unità e forza, è un es¬ 
sere umano in fondo...». E lancia un 
contro slogan: «Ignoriamo Berlusco¬ 
ni. È un uomo solo, che sta perdendo 
i colpi, che viene tradito anche da chi 
ha più vicino. Aiutiamo un uomo per¬ 
duto, non parliamo più di lui». 

Un forte applauso per la dichiara¬ 
zione di Napolitano da Malta, dal pal¬ 
co da Stefano Rodotà esprime «grati¬ 
tudine» al presidente che sobriamen¬ 


te «ci dice che questa legge non può 
essere approvata». Tiziana Ferrano 
comunica il tam tam delle altre piaz¬ 
ze in Italia e non solo, da Parigi a Bru¬ 
xelles, Da Roma la diretta è su Rai- 
News, Sky e YouDem. Fammoni del¬ 
la Cgil annuncia il sit in a Montecito¬ 
rio il 29; scorrono le denunce su chi è 
stato «imbavagliato» per aver parla¬ 
to di mafia, ricorda Agenda Rossa 
Borsellino, Roberto Morrione dichia¬ 
ra che «negli anni 90 la trattativa con 
la mafia fu condotta da ufficiali dello 
Stato, non da servizi deviati». 

SOLE E BAVAGLI 

Il clima è allegro quanto accaldato, 
commuove la ballata di Marinella al 
piano di Danilo Rea, sul palco anche 
i Tète de bois. Giovanna Marini ha fat¬ 
to cantare la piazza con il Coro dei 
benpensanti: «Vivere l'utopia sulle 
«veline indottrinate, avvocati fraudo¬ 
lenti e un governo che vuole un popo¬ 
lo ignorante». «Ho visto tante perso¬ 
ne del centrodestra, arrabbiate con 
la legge, qualcosa sta cambiando», 
commenta Zanda del Pd, I politici si 
affollano nel retro palco: per Bersani 
il Pdl deve «ritirare il testo» e si appel¬ 
la a Fini perché sia coerente, nel vo¬ 
to, Rosy Bindi è sempre acclamata 
dalla folla, «Rosy, Rosy, dovete me¬ 
nare, in Parlamento...». E lei: «Non è 
che abbiamo paura di prenderle, è 
che in democrazia non si mena». Per 
Franceschini «i finiani faranno modi¬ 
fiche marginali per dire che è stata 
cambiata. Ma va ribaltata».^ 




Il dissenso contro il ddl 
del Governo sulle limita¬ 
zioni alle intercettazioni 
passa dalle aule del Parla¬ 
mento alle pizzerie di Na¬ 
poli: ieri, in uno dei più fa¬ 
mosi locali della città, è 
stata offerta la pizza «No 
al bavaglio». 





















PARLANDO 

DI... 

L’Idv 

e i ccfiniani» 


«Finora belle annunciazioni di principio ma pochi fatti. Ora arriva l'ultima chiamata 
per i finiani. Il ddl intercettazioni è inemendabile: a questo punto, dovranno scegliere tra la 
coerenza o seguire gli ordini di scuderia, avvallando quel deficit di legalità che lo stesso 
presidente Fini ha denunciato». Lo dichiara Massimo Donadi, capogruppo Idv alla Camera. 
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FIORELLA MANNOIA 


«Faccio appello ai parla¬ 
mentari di tutti gli schiera- 
menti, dall'opposizione ai 
finiani, alla Lega, perché 
se gli rimane un po' di co¬ 
scienza civile non faccia¬ 
no approvare questa leg¬ 
ge vergognosa. Mi unisco 
allo sdegno dei cittadini». 



«Quello che state facen¬ 
do umilia e mortifica un 
uomo solo. È un uomo 
che sta perdendo i colpi, 
che viene tradito anche 
da chi ha più vicino. Sia¬ 
mo solidali, aiutiamo un 
uomo perduto, ignoria¬ 
mo Berlusconi». 



D’Addario fa passerella 
ma il pubblico la contesta: 
«Cosa c’entra lei con noi?» 


La presenza di Patrizia D’Adda¬ 
rio a Piazza Navona scatena po¬ 
lemiche. Fischiata dalla gente in 
piazza e insultata da alcune don¬ 
ne. Natale, Fnsi: «Non è gradita 
qui». Lei si difende: «Mi ha invi¬ 
tato il Popolo Viola». 


N.L. A.C. 

ROMA 

politica@unita.it 

Accolta come una star dai giornali¬ 
sti, ma contestata da alcune manife¬ 
stanti. Non è filato liscio l’esordio in 
piazza di Patrizia D’Addario, dal 
quale la Fnsi ha preso le distanze. 
Verso le sei arriva retropalco a piaz¬ 
za Navona con un tailleur Pantalo¬ 
ne nero, top in tinta, i capelli bion¬ 
di, gli occhi mielati, l’aria sicura. In 
un attimo taccuini e telecamere so¬ 
no tutti per lei. Patrizia D’Addario, 
la escort barese che ha svelato le 
sue notti a palazzo Grazioli. 

LA PRIMA VOLTA 

«Sì, è la prima volta che vado a una 
manifestazione, ma non sarà l’ulti¬ 


ma. Sono qui per la libertà di stam¬ 
pa, per la libertà mia e vostra. Con 
la legge che vogliono approvare sia 
io che voi saremmo in carcere...que¬ 
sta legge mi riguarda da vicino». 
Certo, c’è anche un emendamento 
che “porta” il suo nome e prevede 
fino a 4 anni di carcere per chi fa 
registrazioni fraudolente, come fe¬ 
ce lei quella notte a palazzo Grazio¬ 
li. Che effetto le fa? «Certo che mi 
ha fatto effetto, ma non temo di es¬ 
sere giudicata: ora sono “gli altri” 
che dovranno essere giudicati, ho 
già pronto un secondo libro molto 
meno gentile del primo». Si sente 
«un’icona» di questa piazza? «Beh, 
non so, mi piacerebbe essere la vo¬ 
stra icona», sorride ai cronisti, te¬ 
nendo ben in vista il suo libro Gradi¬ 
sca, presidente, in cui racconta gli in¬ 
contri molto ravvicinati col Cavalie¬ 
re. «Io in politica? Perché no, si ve¬ 
drà, se potesse servire per aiutare 
qualcuno in difficoltà, in fondo ho 
sempre fatto beneficenza, da quan¬ 
do avevo 15 anni». 

Icona? Nel catino assolato di piaz¬ 
za Navona molti storcono il naso: 


va bene l’antiberlusconismo, ma la 
escort in piazza... 

LE PROTESTE DEI MANIFESTANTI 

Una donna le urla contro: «Vattene 
via». Patrizia D’Addario resta am¬ 
mutolita. Rinforza l’attacco Bene¬ 
detta Buccellato, segretaria dell’As¬ 
sociazione per il Teatro: «È una ver¬ 
gogna, è venuta qui per fare pubbli¬ 
cità al suo libro, nego dignità alla 
biografia della signora». «Via, fuori 
le escort!», le grida addosso la Buc¬ 
cellato a un tiro di schioppo. D’Ad¬ 
dario reagisce: «Non credo che quel¬ 
la signora avrebbe avuto il coraggio 
che ho avuto io a raccontare la veri¬ 
tà a un magistrato». 

Nell’ora successiva, infuriata, cer¬ 
ca di capire: «Chi era quella donna? 
Almeno abbia il coraggio di presen¬ 
tarsi». Lo chiede anche a Paola Con¬ 
cia, che non sa risponderle. C’è chi 
la difende, Rosy Bindi laicamente 
minimizza: «È qui da cittadina. Lei 
ha avuto qualche problema con le 
intercettazioni...». Ma arrivano al¬ 
tri fischi dai manifestanti quando 
D’Addario va nel recinto davanti al 
palco. Roberto Natale, presidente 
Fnsi, prende le distanze daH’ingom- 
brante ospite: «Qui non è gradita, 
non la vogliamo». E ancora: «La no¬ 
stra è una manifestazione aperta, 
ma nessuno speculi sulla nostra 
apertura, la D’Addario non è il sim¬ 
bolo di questa piazza». Lei controre¬ 
plica: «Sono stata invitata da qual¬ 
cuno del Popolo Viola...».❖ 


DACIA MARAINI 


«È un segno di reazione 
in un paese che sembra 
tramortito, in stato di tran¬ 
ce. È positiva l'unità attor¬ 
no alla protesta Un buon 
segno. Non so se riuscire¬ 
mo a fermare questa leg¬ 
ge, ma siamo già sulla 
buona strada». 



ROBERTO SAVIANO 


«Ci viene raccontato che 
questa legge serve per di¬ 
fendere la privacy, che pu¬ 
re è una cosa sacrosanta, 
che bisogna smetterla di 
ascoltare le telefonate 
dei fidanzati, ma voglio¬ 
no solo impedire che il po¬ 
tere venga raccontato». 


PIERLUIGI BERSANI 


«lo sono perché il dise¬ 
gno di legge venga riti¬ 
rato, in ogni caso noi 
combatteremo punto 
per punto». 



STEFANO RODOTÀ 


«Ci siamo appropriati 
della piazza come stru¬ 
mento politico e della 
Costituzione come stru¬ 
mento di libertà». 
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Da Pomigliano a Roma 
In piazza anche la Fiom 

■ La Fiom appoggia la manifesta¬ 
zione contro la «legge bava¬ 
glio». Lo ha annunciato Maurizio Lan¬ 
dini nel corso dell'assemblea pubbli¬ 
ca a Pomigliano d'Arco, alla quale ha 
partecipato anche il presidente dell' 
Associazione stampa, Enzo Colimoro. 

Napolitano: chiari 
i punti critici 
«Inascoltato 
il mio appello» 

Il presidente della Repubblica da Malta ribadisce 
le sue preoccupazioni sul ddl intercettazioni: 
valuteremo ed eserciteremo le nostre prerogative 


Contro 
il bavaglio 



MARCELLA CIARNELLI 

INVIATO A LA VALLETTA 

M entre a Roma scen¬ 
de in piazza la pro¬ 
testa contro la leg¬ 
ge sulle intercetta¬ 
zioni il presidente 
della Repubblica, contravvenendo 
alla sua abitudine di non parlare di 
vicende italiane mentre si trova in 
visita in uno stato estero, ha voluto 
puntualizzare da Malta il suo pen¬ 
siero su un argomento di stringen¬ 
te attualità qual è la legge sulle in¬ 
tercettazioni. ”Colgo confusione in 
certi commenti di stampa. Posso in 
sintesi ribadire quanto segue: i 
punti critici della legge approvata 
dal Senato risultano chiaramente 
dal dibattito in corso e da quello 
che si è svolto alla Commissione 
giustizia della Camera, nonché da 
molti commenti di studiosi, sia co¬ 
stituzionalisti, sia esperti della ma¬ 
teria. E ovviamente sono gli stessi 
a cui si riferiscono le preoccupazio¬ 
ni del presidente della Repubblica. 
E ciò non si è mancato di sottoline¬ 
arlo nei rapporti con esponenti di 
maggioranza e del Governo”. I dub¬ 
bi, una dozzina, avanzati dalla pre¬ 


sidente della Commissione, Giulia 
Bongiorno, ma anche dall'opposizio¬ 
ne, sono quelle che il Capo dello Sta¬ 
to vorrebbe veder superati. Ma va te¬ 
nuto sempre presente, ha ricordato 
insistendo su insolito plurale maie- 
statis a conferma che quelle parole 
venivano dette nell'ambito del suo 
ruolo istituzionale, che “a noi non 
spetta indicare soluzioni da adotta¬ 
re e modifiche da approvare. Valute¬ 
remo obiettivamente se saranno ap¬ 
portate variazioni adeguate alla pro¬ 
blematicità di quei punti messi in evi¬ 
denza. Ci riserviamo la valutazione 
finale nell'ambito delle nostre prero¬ 
gative”. Solo allora il Capo dello Sta¬ 
to dirà ufficialmente la sua. Auspi¬ 
cando che i “punti critici” siano stati 
chiariti. Altrimenti. 

Il messaggio va evidentemente a 
chi fin daU'inizio ha cercato di coin¬ 
volgerlo nella responsabilità se non 
della stesura del testo certamente 
nell'indicazione degli obbiettivi e 
delle priorità, quasi a volersi garanti¬ 
re a priori una valutazione positiva 
in una sorta di corresponsabilità che 
non è prevista in alcun modo. Un' 
operazione del genere è opposta alle 
posizioni che Napolitano ha espres¬ 
so in più occasioni. E non è certo que¬ 
sto il modo di dare una risposta alla 
richiesta, più volte avanzata dal Ca¬ 
po dello Stato, di giungere “ad una 


Foto di Guido Montani/Ansa 



Un momento della manifestazione contro il bavaglio in piazza Navona a Roma 


soluzione accettabile per tutti” da 
cercare nel luogo deputato. Il Parla¬ 
mento appunto. 

“Non c'è bisogno di essere monsi¬ 
gnor de La Palisse per comprendere 
che non sono stato ascoltato” ha 
commentato Napolitano a proposito 
del suo invito alle forze politiche di 
concentrarsi su una priorità deU'inte- 
ro paese, qual è la manovra economi¬ 
ca piuttosto che su altri argomenti. 
Appare più amareggiato che irritato 
il presidente nel momento in cui è 
costretto a constatare che 
“determinate decisioni sono state 
prese a maggioranza nella conferen¬ 
za dei capigruppo”. 

La questione non è legata ai tempi 
ma al non avere tenuto in conto un 
invito al confronto, con tutta la va¬ 
lenza politica intrinseca ad esso. “Io 
non ho l'abitudine di tornare mai sui 
consigli dati né di esprimere alcun 
giudizio per dire se siano stati segui¬ 


ti o sul perché non lo sono stati” ha 
aggiunto Napolitano chiudendo in 
questo modo e mostrando di non 
avere nessuna intenzione di aprirne 
un'altra su una possibile polemica 
con Nicola Mancino, suo vice al 
Csm, che ha definito “eccessivo” lo 
sciopero indetto dai magistrati. 
“Nulla” da dire. E a proposito della 
relazione del garante della privacy, 
diffusa l'altro giorno, in cui si potreb¬ 
be leggere un allarme in Italia per la 
libertà di stampa, il presidente ha ri¬ 
badito la sua linea di non pronuncia¬ 
mento “sulle relazioni dei garanti 
delle autorità indipendenti. Consi¬ 
glio però di leggere accuratamente 
la relazione che non mi pare che si 
lamenti perché si mette un po' trop¬ 
po l'accento sulla privacy, sarebbe 
paradossale, ma è un parere più ar¬ 
gomentato e complesso. Le istituzio¬ 
ni di garanzia non lanciano allarmi, 
formulano pareri e valutazioni".❖ 




















PARLANDO 

Dl„. 

Franco 

Sìddi 


«Se non ci fosse stata la casta da tutelare, la maggioranza non avrebbe mai fatto 
questa legge». Lo ha detto Franco Siddi, segretario della Fnsi. «I giornalisti - denuncia Siddi - 
vengono espropriati perché lo Stato diventa censore e vengono inflitte multe milionarie 
agli editori» che violano questo provvedimento pubblicando le intercettazioni. 
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38 autori Einaudi: si protegge 
l’impunità di pochi 

Il ddl sulle intercettazioni «mil¬ 
lantando di proteggere la pri¬ 
vacy di molti, vuole salvaguardare 
l'impunità di pochi, stendere un velo 
di segretezza sulla criminalità orga¬ 
nizzata e, contemporaneamente, re¬ 
primere ogni voce di dissenso»: così 


Lo scenario 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

acarugati@unita.it 

\ 

sicuramente la partita poli¬ 
tica più importante della le¬ 
gislatura. Sul destino del 
ddl intercettazioni Berlu¬ 
sconi si gioca tre battaglie 
decisive: il rapporto con il Quirinale e 
la possibilità del Capo dello Stato di 
contenerne le spinte eversive; la chan¬ 
ce di varare una legge chiaramente 
fuori dalla Costituzione e dalle norme 
europee, di tipo sudamericano; il rego¬ 
lamento di conti con Fini. Sono questi 
tre i profili su cui misurare le mosse 
del Cavaliere di qui ai primi di agosto, 
quando la Camera potrebbe dare il via 
libera al ddl, con qualche modifica op¬ 
pure con nessuna, in modo da non do¬ 


sostengono trentotto autori Einaudi 
firmatari di una lettera di protesta. So¬ 
no: Francesco Abate Niccolò Ammani¬ 
ti, Andrea Bajani, Eraldo Baldini, Giulia 
Blasi, Ascanio Celestini, Mauro Covaci- 
ch, Giancarlo De Cataldo, Diego De Sil¬ 
va, Giorgio Falco, Marcello Fois, Anil- 
da Ibrahimi, Nicola Lagioia, Antonella 
Lattanzi, Carlo Lucarelli, Michele Ma¬ 
ri, Rossella Milone, Antonio Moresco, 


ver tornare al Senato. 

In queste ultime ore il barometro 
di Berlusconi è tutto verso la tempe¬ 
sta, la battaglia campale con l’odiato 
Gianfranco anche a costo di incappare 
nel no del Quirinale. Nessuna pruden¬ 
za, ma solo la volontà di far valere la 
sua forza bruta. Di qui il nuovo inter¬ 
vento del Colle, severissimo, per fer¬ 
mare la deriva del Cavaliere. Produrrà 
un effetto contentivo? Presto per dir¬ 
lo. Anche perché nell’ultimo mese il 
Cavaliere e i suoi fedelissimi hanno 
oscillato moltissimo: correzioni sì, e 
poi no, e poi ancora sì. Ieri sera nuovo 
vertice con i fidati Alfano e Ghedini a 
palazzo Grazioli, per inventarsi qual¬ 
che maquillage per rispondere al Col¬ 
le. 

I punti critici sono chiarissimi. Per i 
finiani la «linea del Piave» sono le paro¬ 
le del procuratore Antimafia Pietro 
Grasso, audito ieri e oggi in Commis¬ 


Mìchela Murgia, Aldo Nove, Giacomo 
Papi, Laura Padani, Valeria Parrella, 
Antonio Pascale, Francesco Piccolo, 
Rosella Postorino, Christian Raimo, 
Gaia Rayneri, Giampiero Rigosi, Eveli- 
na Santangelo, Tiziano Scarpa, Elena 
Stancanelli, Domenico Starnone, Be¬ 
nedetta T obagi, Vitaliano T revisan. Si- 
mona Vinci, Hamid Ziarati e Mariolina 
Venezia. 

Foto dì Guido Montanì/Ansa 


sione Giustizia alla Camera: le inter¬ 
cettazioni ambientali, il meccanismo 
delle proroghe di tre giorni in tre gior¬ 
ni dopo i primi 75, i reati spia della ma¬ 
fia come usura, estorsione e spaccio 
che “dovrebbero”, secondo Grasso, es¬ 
sere assoggettati alle stesse regole dei 
reati propriamente mafiosi, per i quali 
gli ascolti sono più semplificati. Il fuo¬ 
co della battaglia si sposta dal bava¬ 
glio alla stampa, che pure resta, e sui 
«gravi rischi anche per le indagini di 
mafia e terrorismo». Maroni ieri, un 
po’ scocciato, ha ribadito «che i reati di 
mafia sono esclusi dalle limitazioni». 
Svicolando dalle parole di Grasso che 
appunto riguardavano i “reati spia” e 
le associazioni criminali non mafiose. 

Bossi oscilla come un pendolo, un 
giorno dice «via libera entro l’estate», 
l’altro si dice pronto alla mediazione. 
Ieri era al turno del Bossi morbido, 
«troveremo la sintesi». Berlusconi sa 


Bandiere viola a Milano 
Oltre 2 mila in piazza 

Bandiere viola e bavagli sulla 
bocca, cameraman con 
l'obiettivo delle telecamere oscura¬ 
to. Anche Milano protesta contro il 
bavaglio: circa duemila manifestan¬ 
ti hanno partecipato al corteo in 
piazza Cordusio. 


benissimo che per andare allo scon¬ 
tro finale con Fini deve avere dietro 
di sé la Lega: e ad oggi questa Lega 
“a falange” dietro di lui non c’è. I fi¬ 
niani sperano nella moral suasion 
del Colle, ma sono anche pronti allo 
scontro. Fino a ipotizzare un voto 
contrario alla Camera, in due tempi: 
prima il sì alla fiducia, poi il no nel 
voto finale sul ddl. Ma c’è anche chi, 
nella truppa di Fini, comincia a parla¬ 
re dell’Inosabile: un no alla fiducia e 
tutti a casa. Ieri l’incontro dei coordi¬ 
natori Pdl Verdini e La Russa con i 
finiani Bocchino e Augello è andato 
malissimo. Tra i finiani circola l’idea 
che il Cavaliere non accetterà modifi¬ 
che sostanziali: certamente non sul 
fronte della stampa, come le multe 
agli editori criticate da Giulia Bon- 
giorno. Possibile invece qualche 
breccia sulle ambientali, o sui reati 
spia. Schifani dà una mano alla trup¬ 
pa finiana: «Non ci sono i tempi tecni¬ 
ci per un via libera del Senato prima 
dell’estate». Un messaggio di disten¬ 
sione che potrebbe però celare un 
doppio fondo: e cioè l’idea, cara a 
Berlusconi, di mettere la fiducia alla 
Camera sul testo già licenziato dal 
Senato. 

Le opposizioni respirano: contro 
il voto a fine luglio ieri il Pd è riuscito 
a mettere insieme Idv e Udc in una 
nota congiunta per chiedere, forti 
dei pareri di Grasso, dell’Anm e pure 



«Il governo porterà in aula il 
ddl prima dell'estate, il 29 lu¬ 
glio? Ci saremo anche noi, piaz¬ 
za Montecitorio è già prenota¬ 
ta», così il segretario confede¬ 
rale della CgiI Fulvio Fammoni. 


degli avvocati, più tempo per discute¬ 
re. «Un buon segnale per la battaglia 
parlamentare che ci aspetta», dice 
Andrea Orlando del Pd. Bersani, dal 
canto SUO, incalza i finiani: «Ad un 
certo punto si arriva al dunque, ci so¬ 
no le parole e poi i voti, chiediamo 
coerenza». E l’ipotesi di un no con¬ 
giunto Pd-Idv-Udc-finiani ai primi di 
agosto, se il Cavaliere andrà avanti 
come un caterpillar, si fa sempre più 
possibile.^ 



Striscioni a Piazza Navona 

Berlusconi cerca la spallata 
I finiani pronti allo scontro finale 

Bossi invoca «mediazioni», ma il clima nel Pdl è infuocato. Schifani dà una mano a Fini: 
«Impossibile il sì del Senato prima dell’estate». Il Cavaliere vuole l’ok della Camera in agosto 
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No al silenziatore 



Tra appelli 
e protesta 


Anche l’Udc chiede modifiche 
al testo sulle intercettazioni 

«Dopo le parole del Capo dello 
Stato, le riflessioni del presiden¬ 
te della Camera, le ammissioni di Um¬ 
berto Bossi e di altri autorevoli espo¬ 
nenti della maggioranza, il ddl intercet¬ 
tazioni deve essere modificato», dice il 
deputato deirUdc Roberto Rao. 


Bonelli: «Prosegue il baratto 
fra la Lega e il premien) 

«Tra la Lega e Berlusconi c’è sta¬ 
to un vero e proprio baratto: la 
Lega ha incassato i decreti attuativi 
del federalismo ed in cambio ha dato 
il suo via libera a tutte le leggi ad perso- 
nam che Berlusconi chiede di appro¬ 
vare, come dimostra il ddl sulle inter¬ 


cettazioni ed ora l’estensione del lodo 
Alfano». Lo dichiara il presidente na¬ 
zionale dei Verdi Angelo Bonelli che 
aggiunge: «Così la Lega sta progressi¬ 
vamente tradendo i propri elettori per 
garantire l'impunità al Presidente del 
Consiglio e ai ministri. Fino a qualche 
mese fa protestavano contro “Roma 
ladrona” ora stanno contribuendo a 
creare una casta di intoccabili». 




^ Distanze siderali tra il presidente della Camera e il coordinatore Pdl. Punzecchiature e battute 
^ L’ex capo An: «Non si può far finta di nulla con dirigenti che restano nonostante le richieste di arresto» 


Inquisiti, mafia, federalismo: 
Fini-Bondi, match surreale 


MaramotH 

NESSUN RAPPORTO 
TRA STATO 6 MAFIA 
BASTA esTENPERE 
IL LOPO ALFANO 

—ir 


1 


A QUANPO 
EI^ANO 
ANCORA 
PICCIOTTI 


I 



Incontro-scontro fra il presi¬ 
dente della Camera e il mini¬ 
stro della Cultura. Distanze si¬ 
derali tra il berlusconi pensie¬ 
ro, incarnato da Bondi, e le 
aspettative di un partito diver¬ 
so dell’ex leader di An. 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

politica(a)u nita.it 

Più che un match, è la conferma che 
in tre mesi di mezzi abbocchi tra i 
fondatori del Pdl non si è fatto un 
passo. Che si è sempre lì, impanta¬ 
nati nella distanza siderale tra Sil¬ 
vio e Gianfranco. Il confronto tra Fi¬ 
ni e Sandro Bondi, alla presentazio¬ 
ne Rivista di Politica diretta dal fi- 
niano Campi, è infatti né più né me¬ 
no una replica dello scontro tra Fini 
e Berlusconi, nella direzione nazio¬ 
nale di fine aprile. Di più: ne è la sua 
versione farsesca, soprattutto per¬ 
ché al posto del Cavaliere c’è l’abate 
Sandro. Ma non ci si risparmia, 
nemmeno stavolta. Si ride spesso, 
però. Fini fa un sacco di smorfie. E 
con Bondi non è d’accordo su nulla: 
né sulle intercettazioni, né sulla de¬ 
mocrazia nel Pdl, né sul federali¬ 
smo, né su come quel che dovrebbe 
fare Cosentino, o Brancher. Si chiu¬ 
de, stavolta, coi due che si alzano e 
si mandano a quel paese. Fine del 
dibattito. Con Fini che a Bondi dice 
«Sandro sei una persona per bene, 
perché diavolo ti metti a difenderli 
quelli lì? Fallo fare ad altri», e se ne 
va scuotendo la testa: «Non hanno 
ancora capito». Poche strade più in 
là, del resto, l’incontro tra i coordi¬ 
natori del Pdl e i finiani Bocchino e 


Augello va se possibile altrettanto 
male. Ma lì non ci sono microfoni. 

Qui, invece, si vede subito che Fini 
ha voglia di togliersi sassi dalle scar¬ 
pe: «Sandro che fai, ti sei portato gli 
appunti?», chiede sorpreso. Si vede 
che Bondi vorrebbe andar piano. Fi¬ 
ni, invece, passa presto al sodo. Dice 
per esempio che non ha nostalgia dei 
«dei partiti chiesa in cui c’era l’orto¬ 
dossia, e il rischio di essere espulsi 
per eresia». Prima stoccata al Pdl di 
oggi. A seguire, la seconda. «Se ho no¬ 
stalgia di qualcosa, è nella capacità 
dei partiti di fare una selezione della 
classe dirigente: la qualità del parla¬ 
mento dell’SS rispetto all’attuale è... 
diversa». E precisa: «Un parlamento 
di nominati crea un vulnus nei rap¬ 
porti con gli elettori»: vorrebbe cam¬ 
biare la legge elettorale, si capisce. 
Poi picchia sulla democrazia nel Pdl: 
«Non si può andare avanti a dogmi. 
L’autorevolezza non si conquista per 
delega». 

Il problema, «non è di Berlusconi, 
ma da Berlusconi in giù...». Guarda 
Bondi, si tace. Poi riattacca: «Se io e 
altri la pensiamo diversamente su un 
tema, si vota, si prende atto della 
maggioranza, ma non si può preten¬ 
dere l’abiura. Il dissenso d’opinione 
non si può sanare solo perché c’è sta¬ 
to un voto». E Bondi: «Qui c’è un pro¬ 
blema di fondo...». La sala si sbellica 
dalle risate. Il ministro difende a ogni 
costo il federalismo («ho detto grazie 
Tremonti e grazie Bossi») e spiega: 
«Non mi pare che non si discuta, ve¬ 
do un rischio nella posizione di Fini, 
che faccia solo distinguo, uno stillici¬ 
dio di polemiche. Così non si fa il be¬ 
ne del paese». L’ex leader di An: «Do¬ 
po quel che hai detto, Sandro, sono 


più preoccupato di prima». Va giù du¬ 
ro sul federalismo e, ancor di più, sul¬ 
le intercettazioni: «Non capisco se 
sulla legalità abbiamo tutti la stessa 
idea. Quando Grasso dice che così si 
archivia il concetto di criminalità or¬ 
ganizzata, dice una cosa grave, vo¬ 
gliamo discuterne? Quale nesso c’è 
tra la necessità di una legge che limiti 
la pubblicazione degli ascolti sui gior¬ 
nali e il divieto di mettere una cimice 
nell’auto della moglie di un mafioso? 

10 non ho intenzione di far finta di 
niente». E Bondi: «Ma sono mesi che 
ne parliamo., nello specifico non lo 
so, non conosco il tema». E Fini: «È 
grave, Sandro». Bondi: «Non è che 
quel che dice Grasso adesso diventa 

11 Vangelo. E dobbiamo cominciare 
col dire che il governo è in prima li¬ 
nea sulla lotta alla mafia». E Fini: «Al¬ 
lora ti dico anche questa: non si può 


far sempre finta di nulla di fronte a 
dirigenti di partito che restano tali 
pur essendo pendenti richieste di ar¬ 
resto nei loro confronti». E Bondi: 
«Non esiste una democrazia al mon¬ 
do in cui i giornali pubblichino le con¬ 
versazioni private». E Fini: «Non esi¬ 
ste una democrazia al mondo in cui 
un segretario regionale e sottosegre¬ 
tario resti al suo posto nonostante 
una richiesta di arresto...». E Bondi: 
«Gianfranco mi tiri in ballo questioni 
del partito, ma dovremmo difenderle 
quelle persone.. .sono innocenti». Fi¬ 
ni: «Bene: ma è un problema di op¬ 
portunitàpolitica». E Bondi: «Andreb¬ 
bero al potere i comunisti». Fini: 
«Che c’entrano i comunisti? Io non 
voglio che ci sia il minimo sospetto 
che qualcuno si faccia nominare mini¬ 
stro per sfuggire al tribunale». Parla 
di Brancher. Fine della puntata.^ 
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La manifestazione di Roma 


Lodo Alfano, Bersani 
promette giornate calde 
Bossi: a Silvio è dovuto 

Si accende lo scontro sull’estensione dello scudo processuale 
Perplessità dai finiani. Granata: «Le emergenze sono altre» 

Di Pietro: «Associazione a delinquere di tipo parlamentare» 


disegno di legge 


SIMONE COLLIMI 

ROMA 

scollini@unita.it 

B ossi derubrica la questio¬ 
ne alla categoria «picco¬ 
le cose» e fa capire che la 
Lega è pronta a blindare 
il Lodo Alfano anche nel¬ 
la versione “estesa”. I finiani per ora 
si limitano ad esprimere «perplessi¬ 
tà» mentre l’opposizione, per dirla 
con il segretario del Pd Bersani, pro¬ 
mette «giornate calde». 

Martedì la commissione Affari co¬ 
stituzionali del Senato riprenderà 
l’esame del disegno di legge che do¬ 
vrebbe garantire lo scudo processua¬ 
le al premier. E soprattutto discute¬ 
rà il parere della commissione Giusti¬ 
zia, presieduta dal pdl Filippo Bersel¬ 
li, che suggerisce di correggere il te¬ 
sto specificando l’estensione della 
norma anche ai ministri e ai fatti ac¬ 
caduti prima dell’assunzione della 
carica. Modifiche che fanno appari¬ 
re poca cosa, in confronto, il Lodo 
Schifani. Il padre di tutti i tentativi 
di far evitare i processi a Berlusconi, 
duramente contestato in piazza e in 
Parlamento ormai otto anni fa e poi 
dichiarato incostituzionale sei anni 
fa, prevedeva la sospensione dei pro¬ 
cessi in corso per le cinque più alte 
cariche dello Stato. Ora il Pdl, che 
procedendo per via costituzionale 
punta a evitare una bocciatura come 
quella inflitta dalla Consulta ai tenta¬ 
tivi precedenti, vuole anche mettere 
al riparo da eventuali sorprese il pre¬ 
mier e tutti i ministri, specificando 
nel testo che vale per loro quanto 
previsto esplicitamente per il Presi¬ 
dente della Repubblica. 

La Lega fa capire che sul suo so¬ 
stegno Berlusconi può stare tranquil¬ 
lo, con Bossi che sottolinea come «il 
premier debba badare a un Paese e 
qualcosa gli devi». I finiani si mostra¬ 
no invece freddi, con Fabio Granata 
che fa notare come non sia «una 
grande emergenza della nazione 
quella di parlare soltanto di lodi, in¬ 


tercettazioni e provvedimenti simi¬ 
li» e soprattutto come sia fuori luo¬ 
go l’estensione ai ministri: «Consi¬ 
derando anche quello che è avve¬ 
nuto con il caso Brancher, fa sorge¬ 
re più di una perplessità». 

Nessuna perplessità ma netta 
contrarietà invece sul fronte oppo¬ 
sizione. Bersani bolla la manovra 
come «una vergogna», come una 
proposta «assolutamente inaccet¬ 
tabile» e fa sapere che se la maggio¬ 
ranza procederà in questa direzio¬ 
ne ci saranno «giornate calde»: 
«Questa continua accelerazione su 
norme che confliggono con la lega¬ 
lità e mettono in discussione la pa¬ 
rità davanti alla legge mette il cen¬ 
trodestra in una prova di forza con 
l’opinione pubblica che gli farà pa¬ 
gare un prezzo - dice il segretario 
del Pd - da parte nostra ci sarà 
un’opposizione radicale su questo 
punto e se loro insistono avremo 
giornate calde». 

Anche l’Udc darà battaglia, per¬ 
ché come dice Casini «il troppo 
stroppia» e anche fermo restando 
che serve un lodo che «copra le spe¬ 
cifiche funzioni del premier», in 
questo caso si sta commettendo 
«un grandissimo errore, si è persa 
l’occasione per dimostrare il senso 
della misura». Nel Pd si fa tra l’al¬ 
tro notare che «la vergogna del¬ 
l’estensione», per dirla con Anna Fi- 
nocchiaro, era già presente nel te¬ 
sto, per quanto non specificato. Ma 
evidentemente il Pdl punta a evita¬ 
re qualunque rischio interpretati¬ 
vo da parte della Corte costituzio¬ 
nale. «Mi pare paradossale - dice la 
capogruppo del Pd al Senato - che 
si nominino ministri per avere la so¬ 
spensione, però è accaduto, si è ve¬ 
rificato qualche giorno fa con la no¬ 
mina del ministro Brancher». E 
«tanti altri Brancher verranno alla 
luce nel prossimo futuro», presagi¬ 
sce l’eurodeputato dell’Idv De Ma- 
gistris. Chiosa Antonio Di Pietro: 
«Siamo passati dall’associazione a 
delinquere di tipo mafioso a quella 
di tipo parlamentare, che ne è l’evo¬ 
luzione della specie, ovvero fare le 
leggi per non farsi processare».^ 
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L’assalto alla scuola pubblica 



Colloquio con Milli Virgilio e Nadia Urbinati 


«Lo scempio delle regole 
comincia dalla scuola 


Peggio delle leggi vergogna» 


L’avvocato e la politologa discutono della «riforma» Gelmini dopo 
la bocciatura del Tar del Lazio: «Capovolti i principi costituzionali» 


Foto di Fabio Campana/Ansa 



Una manifestazione dei precari della scuola 


CHIARA AFFRONTE 

BOLOGNA 

124 giugno il Tar del Lazio ac¬ 
coglie il ricorso di 755 persone 
tra insegnanti e genitori con¬ 
tro la riforma Gelmini alle 
scuole superiori: i ricorrenti si 
appellano al tribunale amminsitrati- 
vo considerando illegittimi i tagli e 
le iscrizioni perché la riforma non 
ha ancora valore di legge. Il Tar so¬ 
spende ogni provvedimento fino al 
19 luglio, data dell’udienza in cui 
verrà confermata o meno l’ordinan¬ 
za. «Un segnale importante», il com¬ 
mento a caldo di Milli Virgilio, lega¬ 
le insieme a Corrado Mauceri dei ri¬ 
correnti. 

Virgilio, ex assessore alla Scuola 
della giunta Cofferati, incontra Na¬ 
dia Urbinati, docente di Scienze Po¬ 
litiche alla Columbia University di 
New York. E insieme ragionano sul¬ 
le motivazioni del ricorso e, ancor 
prima, sullo scenario politico che lo 
ha determinato. Entrambe partono 
da un assunto: «Non ci sono solo la 
legge-bavaglio e le leggi ad perso- 
nam: con questo governo assistia¬ 
mo ad una sistematica violazione 
delle regole democratiche di cui, 
ciò che si sta facendo nella scuola, è 
un esempio eclatante». 

La riforma Gelmini insomma è 
«un caso emblematico», per Urbina¬ 
ti: «Dimostra un modo di governo 
arbitrario», i cui «obiettivi - aggiun¬ 
ge Virgilio - sono esclusivamente fi¬ 
nanziari e di bilancio». Vengono 
scardinati e capovolti i principi fon¬ 
damentali: «La scuola viene vista co¬ 
me un servizio, come fosse la sani¬ 
tà, scavalcando completamente la 
sua finzione istituzionale che assicu¬ 
ra il principio di uguaglianza tra le 
persone», spiega l’avvocato. Si capo¬ 
volgono le regole della democrazia, 
e si procede per decreti, «per emer¬ 
genze». Il caso Bertolaso insegna: 
«Ma la scuola non è un fatto straor¬ 
dinario», chiarisce la politologa. 

Cosa è successo, dal 2008, quan¬ 
do è stata fatta la Finanziaria d’esta¬ 
te? Ricorda Virgilio: «Di quella leg¬ 
ge di agosto, l’articolo 64 è un picco¬ 
lo tassello dedicato alla scuola. Si 
annuncia: “Entro un anno (il 25 giu¬ 
gno 2009, ndr) faremo i piani del¬ 
l’offerta formativa e i regolamenti”, 
di fatto delegando se stessi, autoriz¬ 
zandosi a modificare le leggi». Del¬ 
la serie: il Governo fa e disfa: del 
Parlamento chissenefrega. In que¬ 
sto caso, però, la cosiddetta emer¬ 
genza che permette al governo di fa¬ 
re il decreto legge è «il risparmio», 
Virgilio lo ribadisce e ironizza: 
«Emergenza tale, che dal 2008 an¬ 
cora l’operazione non è finita...... 

Insomma, «le circolari e i regola¬ 
menti assumono forza di legge e un 
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Il Pd contro 
Tremonti 


«La relazione sul federalismo fiscale presentata da Tremonti contiene enormi incon¬ 
gruenze e sembra non rispettare i criteri fissati dalla legge delega n. 42. Lo afferma il respon¬ 
sabile enti locali del Pd, Davide Zoggia, che aggiunge: «Sono sprechi per Tremonti la scuola 
pubblica o il trasporto locale? Se pensa così, lo dica chiaramente al Parlamento e al Paese». 
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sito internet dove vengono date di 
volta in volta le informazioni parifi¬ 
cato al livello della Gazzetta ufficia¬ 
le», sbotta l’ex assessore. Immedia¬ 
to il commento della politologa: 
«Una evidente violazione della divi¬ 
sione dei poteri: il governo diventa 
autonomo nel legiferare». 

I motivi dei ricorso ai Tar, inat¬ 
taccabili per l'avvocato, sono sinte- 

II vero obiettivo 

«Il ministro Gelmini 
e il governo 
stanno facendo di tutto 
per smantellare 
la scuola pubblica» 

tizzabili in 5 punti: 1)11 governo di¬ 
chiara di voler eliminare gli 
“sprechi” della scuola tagliando 8 mi¬ 
liardi di euro in 3 anni, senza preoc¬ 
cuparsi delle conseguenze che que¬ 
sto taglio ha su un’istituzione che la 
Costituzione individua (articolo 
3-33-34) come lo strumento attra¬ 
verso cui garantire il principio di 


uguaglianza; 2) L’uso del decreto 
legge è previsto dalla Costituzione 
solo nei casi di urgenza, ma questa 
operazione non è ancora conclusa, 
in ben due anni; 3) Il governo dele¬ 
ga se stesso a emanare regolamenti 
che modificano le leggi; 4) Inoltre 
ha legiferato in materia di competen¬ 
za regionale; 5) È stato superato il 
limite di scadenza del 25 giugno 
2009: lo schema di decreto intermi¬ 
nisteriale firmato solo dalla Gelmini 
non è pubblicato in Gazzetta; 6) si 
sono violati i principi dell’autono¬ 
mia scolastica (le iscrizioni sono sta¬ 
te fatte su piani formativi irreali, che 
non si sa quali siano concretamente, 
non condivisi dai soggetti democrati¬ 
camente previsti, ndr). 

In sostanza, l'obiettivo è chiaro 
e deve mettere tutti in guardia: «È 
quello dello smantellamento della 
scuola pubblica», concordano l’avvo¬ 
cato e la politologa. Un fatto che de¬ 
ve far tremare l'opposizione tanto 
quanto la legge-bavaglio, parere del¬ 
le due donne: «Qui emergono tutti 
gli ingredienti dello stato arbitrario: 
colpire la scuola pubblica è colpire il 


Chi sono 

La studiosa, la legale 
e la battaglia che le unisce 



NADIA URBINATI MILLI VIRGILIO 

Politologa Ex assessore 

Columbia University Avvocato 


Nadia Urbinati è titolare della 
cattedra di Scienze Politiche alla Co¬ 
lumbia University di New York. Si oc¬ 
cupa del pensiero democratico e libe¬ 
rale contemporaneo e delle teorie del¬ 
la sovranità e della rappresentanza po¬ 
litica. 

Milli Virgilio è avvocato ed ex asses¬ 
sore alla Scuola della giunta Cofferati, 
da sempre è attenta ai temi dell’Istru¬ 
zione pubblica. È il legale delle 755 per¬ 
sone che hanno fatto ricorso al Tar del 
Lazio contro la riforma Gelmini. 


diritto di cittadinanza», riflette Ur¬ 
binati. Che lancia un appello all'op¬ 
posizione: «Il Pd dovrebbe indire 
una conferenza stampa e fare di 
questo tema una questione nazio¬ 
nale. La scuola non può continua¬ 
re ad essere considerata un fatto se¬ 
condario nel nostro Paese dove pe¬ 
raltro si riscontrano nuove forme 
di analfabetismo. L'opposizione 
lanci una campagna», perché, pro¬ 
segue Virgilio, «quello che il gover¬ 
no fa nella scuola colpisca l'opinio¬ 
ne pubblica tanto quanto la leg¬ 
ge-bavaglio». 

Questo governo, per la politolo¬ 
ga, «non è schizofrenico, ma ha 
un’idea e la persegue». Il «nemico» 
numero uno, osserva Urbinati, «è 
il sociale perché loro sono figli del- 
Findividualismo puro: i poveri fan¬ 
no gli schiavi a zero diritti e vanno 
a Pomigliano». L’«anima liberista è 
una delle due anime del governo 
Berlusconi: la prima è quella patri- 
monialista che si occupa degli inte¬ 
ressi del premier, l'altra, persegui¬ 
ta da Brunetta, Sacconi e Tremon¬ 
ti, è quella di attacco al sociale», in 
tutte le sue declinazioni. ❖ 



È ORA DI METTERVI 
LE MANI IN TASCA. 



Tutti i giorni su web, iPhone e ora anche su iPad : risparmi un vero tesoretto. 

’U info 02.66505065 (ore 9/14) www.unita.it/abbonati 
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Primo Piano 

La scure di Tremonti 



^ La riforma dal 2016. Lo prevede un emendamento alla manovra. Sacconi: è un refuso 
^ Tasse e pedaggi Stangata sui terremotati d’Abruzzo. Colpiti anche gli invalidi 


Per la pensione non basterà 
avere 40 anni di contributi 


Per avere la pensione non ba¬ 
steranno più 40 anni di contri¬ 
buti. Lo prevede un emenda¬ 
mento del Pdl alla manovra. 
Sacconi: si tratta di un refuso. 
Tornano le tasse agli aquilani. 
Pedaggi anche in Abruzzo. 


B. DI G. 

ROMA 

Ancora sacrifici ai lavoratori, ma 
stavolta la mossa non è riuscita in 
pieno. Almeno per ora. Un emen¬ 
damento alla manovra firmato 
dal relatore Antonio Azzollini pro¬ 
pone che dal 2016 per andare in 
pensione non basteranno più 40 
anni di contributi. Una vera bom¬ 
ba, lanciata a freddo sui sindacati, 
che già lanciano segnali di guerra. 
Ma il ministro del welfare Mauri¬ 
zio Sacconi arriva trafelato in Se¬ 
nato, incontra Azzollini, e poi 
smorza tutto. «La norma sui 40 an¬ 
ni è stata un refuso. La cancellere¬ 
mo». Refusi sempre un po’ «di par¬ 
te», visto che finiscono sempre per 
sfavorire i lavoratori. I quali sono 
già sufficientemente tartassati dal¬ 
la manovra proprio sul fronte pre¬ 
videnziale. Vera Lamonica della 
segreteria confederale della Cgil 
spiega infatti che «l'emendamen¬ 
to peggiora la situazione perché 
un lavoratore con 40 anni di con¬ 
tributi incappa non solo nella fine¬ 
stra mobile, che significa l'allunga- 
mento di un anno, ma anche nell' 
applicazione dei coefficienti sull' 
attesa di vita». Un altolà è arrivato 
anche da Raffaele Bonanni. «ba¬ 
sta penalizzazioni - ha detto il lea¬ 
der Cisl - A chi ha lavorato per 40 
ani è già stato chiesto di restare un 
anno in più». Poi lo stop del mini¬ 
stro. Che per ora è solo a parole: 
andrà verificato in aula se dawe- 


Foto di Patrick Pieul/ LaPresse 



In pensione sempre più tardi Un emendamento alla manovra non dà la possibilità di uscire con 40 anni di contributi 


Cesare Damiano 

«Il governo sta andando 
in modo allegro e 
irresponsabile verso il 
massacro delle pensioni» 



Pier Ferdinando Casini 

«Roma, e la sua 
regione in queste 
condizioni, pagano un 
prezzo troppo alto» 



Savino Pezzotta 

«Penalizzare gli invalidi, 
quelli veri, è un atto di 
crudeltà firmato dal 
governo nella manovra» 
























B ] I PARLANDO 
Dl„. 

Pedaggio a 
Firenze 


E scattato ieri ii nuovo pedaggio per ia superstrada Firenze-Siena (ia cosiddetta Auto- 
paiio). La gabelia si paga al caselio deil’AI di Firenze Certosa: fino a un euro per auto e moto, 
fino a due euro per camion e autobus. Oggi alle 16,30, alla Certosa, è in programma una 
manifestazione di dieci sindaci di comuni fiorentini e senesi interessati alla tratta. 
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ro il governo intende fare marcia in¬ 
dietro. Ma l'emendamento Azzolli- 
ni introduce anche altre novità: fa 
partire l’adeguamento all'aspettati¬ 
va di vita dal 2016 (e non dal 15 co¬ 
me previsto oggi) e lo estende alle 
pensioni minime. Strada facendo si 
arriva a un adeguamento «cumula¬ 
to» nel 2050 è pari a 3,5 anni. Cioè 
nel 2050 si dovrà stare al lavoro fi¬ 
no a 68,5 anni. 

INIQUITÀ 

L’operazione sulle pensioni è una 
vera tenaglia. Ma restano in piedi 
anche tutte le altre iniquità della 
manovra. A iniziare dalle invalidi¬ 
tà. Solo il 10% degli attuali invalidi 
si salva dalla scure con l’emenda¬ 
mento Azzollini. Il 90% resta senza 
aiuti. Per non parlare poi delle tasse 
che gli abruzzesi da ieri tornano a 
pagare. L’emendamento del relato¬ 
re ha l’unico effetto di rateizzare il 
rimborso in cinque anni. Ma l’esen¬ 
zione non c’è: soltanto le piccole im¬ 
prese (con fatturato fino a 200.000 
euro) potranno rinviare il prelievo 
fino a dicembre. Gli altri tornano a 
pagare da subito e a restituire dal¬ 
l’anno prossimo. Terremotati di se¬ 
rie B. Nei casi precedenti, infatti, si 
ottenne una sospensione più lunga, 
un recupero in 10 anni e soltanto 
del 40% del dovuto. Per gli abruzze¬ 
si, poi, c’è la doppia beffa delle tasse 
e dei pedaggi autostradali. Per la 
A24 Roma-Pescara il prelievo Anas 
sommato all’aumento della società 
Autostrada dei parchi si trasforma 
in un salasso. Un’auto normale che 
da Pescara va a Roma e ritorno pa¬ 
gherà 5 euro di più, mentre i mezzi 
pesanti arriveranno a 10-12 euro. 
«Se si va a Fiumicino è ancora peg¬ 
gio - denuncia il senatore abruzzese 
Giovanni Legnini - perché bisogna 
aggiungere altri due euro». Gli effet¬ 
ti sull’economia deU’intera regione 
saranno pesantissimi. Anche se sui 
rincari per le tratte del Grande rac¬ 
cordo di Roma già si stanno elevan¬ 
do barricate bipartisan. Renata Pol¬ 
verini e il sindaco Gianni Alemanno 
si sono coalizzati anche con gli espo¬ 
nenti del centrosinistra, per chiede¬ 
re modifiche alla manovra. 

Procede intanto l’esame del testo 
in commissione. In arrivo oggi altre 
modifiche del relatore. Le votazioni 
vanno a rilento, tanto che il varo 
per l’aula potrebbe slittare a doma¬ 
ni o a lunedì. Tra i nuovi emenda¬ 
menti del relatore, probabilmente 
le annunciate correzioni sui magi¬ 
strati e, dopo la marcia indietro di 
ieri, anche la correzione sull’emen- 
damento del relatore sulle pensioni 
che rendeva non sufficienti, a parti¬ 
re dal 2016, i 40 anni di contributi 
per andare in pensione. Possibile 
un lavoro non-stop a partire da oggi 
fino all’approvazione finale.^ 


Bersani: Linsegnante 
paga mille euro 
Berlusconi niente 

Il leader del Pd attacca giornali e forze sociali. «Basta con 
il conformismo: senza risorse non basta dire che va benino» 


Il caso 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

S ulla manovra c’è troppo 
conformismo verso il go¬ 
verno, da parte della clas¬ 
se dirigente, dei giornali, 
anche delle forze sociali. 
Non basta dire va benino: se manca¬ 
no le risorse per la crescita bisogna 
dire che va male». Pier Luigi Bersani 
torna ad attaccare il muro dell’asser- 
vimento al pensiero dominante, l’at¬ 
teggiamento acritico che condanna il 
Paese al silenzio di fronte a una ma¬ 
novra «ingiusta e recessiva», dice An¬ 
na Finocchiaro al suo fianco. Il leader 
del Pd accusa gli osservatori, i giorna¬ 
li («ancora titolano: parte il federali¬ 
smo? E quando arriva?»), gli indu¬ 
striali timidi interlocutori di un gover¬ 
no inerte. In Senato la commissione 
avanza a rilento, anche se con colpi 
micidiali come quelli sferzati dalle 
proposte del relatore. «Pezza peggio¬ 
re del buco», attacca Bersani citando 
Roberto Formigoni. 

La manovra non può essere corret¬ 
ta: va riscritta. Perché «manca un ri¬ 
chiamo forte al Paese, a uno sforzo 
comune dove chi ha di più dia di 
più». Non può essere - insiste Bersani 
- che un professore ci mette mille eu- 


La Padania 

ccPacchia finita sui Gra» 
Per la Lega giorno di festa 


/^/Padania™ 


PlSOflffti 


iwwimMimiiiiicfii 



«Una storica battaglia della Le¬ 
ga, un traguardo tagliato con 
successo». Così La Padania festeggia 
l'aumento delle tariffe di ingresso al 
grande raccordo anulare romano.«Ci 
ha lavorato per oltre un anno e mez¬ 
zo Roberto Castelli, il vice ministro al¬ 
la Infrastrutture, per avvicinare il 
Nord al Sud», si commenta nelle pagi¬ 
ne del quotidiano. 



ro e un grande possidente, come Ber¬ 
lusconi, non paga nulla. Non può esse¬ 
re che alla fine «il Paese è meno equo 
e meno ricco», aggiunge paolo Giaret- 
ta, relatore di minoranza. Non può es¬ 
sere che il centro (cioè lo Stato) paghi 
tre miliardi e rotti e le periferie (Regio¬ 
ni, Province e Comuni) oltre 14. Non 
può essere che si torni indietro su tut- 


Contro i tagli alla capitale 
nasce la lobby bipartisan 


II pidiellino sindaco di Roma 
Gianni Alemanno e il democratico 
presidente della Provincia, Nicola 
Zingaretti; la govematrice di centro- 
destra Renata Polverini, il leader 
dell’Udc, Pier Ferdinando Casini, 
l’ex primo cittadino della Capitale, 
Walter Veltroni. L’opposizione rac¬ 
coglie l'appello rivoltogli dagli am¬ 


ministratori di centrodestra di Ro¬ 
ma e Lazio per un impegno comune 
in Parlamento finalizzato a rendere 
meno pesante per il territorio la ma¬ 
novra economica che così come è, 
dice Polverini, «mette in ginocchio 
la Regione». Il battesimo della lobby 
romana si è tenuto tiene in Campi¬ 
doglio, e a spiegarne il senso è Ale- 


to: federalismo, premi al merito dei 
pubblici dipendenti, scuola. Non 
può essere che le fasce deboli paghi¬ 
no oggi, per ritrovarsi dopo ancora 
daccapo. Perché se il Pii non ripren¬ 
de fiato, non ci sarà risanamento. I 
tagli lineari non sono mai riusciti, la 
lotta all’evasione già cifrata è un ine¬ 
dito tutto da verificare, la spesa cor¬ 
rente continua a lievitare. 

I conti restano a rischio, nono¬ 
stante non siano state destinate ri¬ 
sorse né alle banche, né agli investi¬ 
menti. Sono a rischio non solo per 
la crisi. «Almeno una decina di mi¬ 
liardi di manovra sono dovuti a erro¬ 
ri del governo», insiste Bersani. E 
via alla conta: Alitalia, lei, lotta al¬ 
l’evasione allentata, voli di stato au¬ 
mentati, spese dei grandi eventi, 
sgravi sugli straordinari mentre la 
gente era in cassa integrazione. 
«Quanto ci è costato tutto questo?». 
Ma l’opposizione «non è contro una 
manovra finanziaria ora - puntualiz¬ 
za Finocchiaro - Sappiamo che è ne¬ 
cessaria. Siamo contro questo tipo 
di manovra». Come riscriverla? 
«Non si dica che il Pd non ha una 
proposta. L’abbiamo e l’avevamo 
mesi fa: i fatti ci hanno dato ragio¬ 
ne», dichiara Bersani. Tre i pilastri 
della proposta: fisco più leggero 
per le famiglie deboli, anticipo del 
federalismo, interventi per lo svilup¬ 
po. Dove prendere i soldi? Magari 
mettendo le mani nelle tasche dei 
grandi proprietari, con la tassazio¬ 
ne sulle rendite (esclusi i Bot) a li¬ 
vello europeo. «Possibile che in In¬ 
ghilterra Cameron possa portare 
l’aliquota dal 18 al 28% e da noi 
non si possa far nulla?» si chiede il 
leader democratico. Ancora, met¬ 
tendo a gara le frequenze Tv. Rein¬ 
troducendo le misure antievasione 
di Visco. E le banche? A loro non si 
chiede nulla? «Non vogliamo una 
tassa, che pagherebbero i clienti - 
conclude Bersani - ma vogliamo 
metter eil potere nelle mani dei con¬ 
sumatori, eliminando ad esempio il 
massimo scoperto».❖ 


manno, cui pure il termine lobby 
non piace: «Mi piace, però, l'idea 
di fare molta attenzione a quelle 
che sono le esigenze dei cittadini 
ed evitare che gli effetti del piano 
di rientro vengano scaricati sui cit¬ 
tadini stessi», dice al termine dell' 
incontro con i parlamentari nazio¬ 
nali ed europei eletti nel Lazio e gli 
assessori e consiglieri regionali, 
provinciali e comunali. In partico¬ 
lare il sindaco della Capitale chie¬ 
de «50 milioni in più all’anno per il 
piano di rientro del comune di Ro¬ 
ma» e la seconda per chiedere 
«una deroga al patto di stabilità».^ 
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Primo Piano 

La scure sulla giustizia 



Gli attori 


Lo strappo 
istituzionale 



Luca Paiamara, Anm 



Nicola Mancino vicepresidente Csm 



li Guardasigilli Angelino Alfano 


^ Massiccia partecipazione Otto toghe su dieci hanno aderito alla protesta indetta daHAnm 
^ Il vice presidente: «Autonomia non dipende da stipendi». La replica: «Stupiti e rammaricati» 


Tagli, magistrati in sciopero 
Mancino (Csm): «Eccessivo» 

Foto di Cluadio Peri/Ansa 



Contro ia manovra i magistrati hanno scioperato per un giorno 


Otto magistrati su dieci hanno 
aderito allo sciopero indetto 
dall’Associazione nazionale. Il 
vice presidente del Csm, Nicola 
Mancino, ha bollato l’iniziativa 
come «eccessiva». Replica sec¬ 
cata delle toghe. 


MASSIMO SOLAMI 

ROMA 

Otto magistrati su dieci, almeno. 
Sicuramente di più se si considera¬ 
no anche quelli assenti dal servizio 
e quelli che, pur aderendo alla pro¬ 
testa, erano impegnati in servizi 
non differibili. È stata risposta mas¬ 
siccia quella delle toghe allo sciope¬ 
ro proclamato dall’Anm contro i ta¬ 
gli previsti dalla manovra. Un bi¬ 
lancio ampiamente positivo gua¬ 
stato solo in parte dalla polemica a 
distanza con il vicepresidente del 
Csm Nicola Mancino che ha invita¬ 
to il sindacato delle toghe a rispo¬ 
ste «più moderate». Una cautela 
che a quanto pare i magistrati non 
hanno condiviso, stando almeno al¬ 
le percentuali altissime, fra FSO e 
r85%, di quanti si sono astenuti 
dal lavoro. «Uno sciopero piena¬ 
mente riuscito - ha detto infatti il 
presidente deU’Anm Luca Paiama¬ 
ra - la grande partecipazione ha di¬ 
mostrato la fondatezza delle ragio¬ 
ni della protesta». Una fermezza 
che non ha trovato però l’appoggio 
di Mancino secondo il quale «la co¬ 
sa migliore è ripristinare le regole 
del dialogo a partire dal Guardasi¬ 
gilli». «Mi auguro una ripresa della 
trattativa e un modo più moderato 
di reagire rispetto a una manovra 
che non riguarda solo i magistrati - 


ha proseguito Mancino - Autonomia 
e indipendenza della magistratura 
non dipendono dai livelli di remune¬ 
razione». Parole che l’Anm ha accol¬ 
to «con stupore»: «Mi rammarico - 
ha commentato Paiamara - che il vi¬ 
cepresidente non sia a conoscenza 
che da parte dell’Anm c’è sempre sta¬ 
ta e c’è tuttora la disponibilità al dia¬ 
logo, tant’è vero che abbiamo espres¬ 
so apprezzamento per le aperture 
del ministro Tremonti e che è anco¬ 


ra aperto il tavolo per il confronto 
con il governo». 

IL CSM COL SINDACATO 

Anche a Palazzo dei Marescialli, pe¬ 
rò, la posizione di Nicola Mancino è 
rimasta sostanzialmente isolata. 
Tanto che in molti fra i consiglieri 
togati hanno deciso di devolvere il 
proprio gettone di presenza al- 
l’Anm. «Quasi quotidianamente la 
magistratura viene fatta oggetto di 


forme di denigrazione - ha detto Fa¬ 
bio Roia, togato di Unicost - questo, 
assieme alle condizioni economi¬ 
che, può portare a un pericolo di de¬ 
riva burocratica di questa professio¬ 
ne». Di manovra «eccessiva ed ini¬ 
qua» ha invece parlato Antonio Pa¬ 
trono, togato di Magistratura Indi¬ 
pendente, mentre Giuseppe Maria 
Berruti (Unicost) ha puntato il dito 
contro «misure che colpiscono alla 
cieca e in modo casuale». In netto 

























PARLANDO 

DI... 

Stangata 
prò capite 


Per effetto della manovra, ogni famiglia spenderà 886 euro l'anno in più. Lo sostengo¬ 
no in una nota le associazioni di consumatori Fedeconsumatori e Adusbef. «Al termine del 
primo semestre 2010 la già drammatica stangata relativa agli aumenti tariffari calcolati a 
gennaio si aggrava ulteriormente a causa delle ricadute della manovra». 
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Antonio Patrono, Magistratura Ind. 


L’ALLARME 


Associazioni malati 
oncologici: «Anziani 
a rischio cure» 

«Chiediamo il ritiro della norma, in 
esame al Senato, che prevede lo sposta¬ 
mento di alcuni farmaci, attualmente di 
uso ospedaliero e per un importo pari a 
600 milioni di euro, dall'ospedale alle far¬ 
macie». Così le Associazioni dei pazienti 
oncologici e dei malati di Aids, preoccu¬ 
pate delle «finalità economiche» della mi¬ 
sura e «dei rischi per la continuità e la 
qualità delle cure». Trattandosi di farma¬ 
ci molto costosi, spiegano le Associazio¬ 
ni, uno dei rischi potrebbe essere la non 
«disponibilità del farmaco a livello di far¬ 
macia territoriale». Saranno gli «anziani i 
pazienti più colpiti da questa norma». 


Bersanì 

Non è una situazione 
ordinaria. I magistrati 
non l’hanno cercata 


contrasto con l’invito alla modera¬ 
zione espresso da Mancino, invece, 
le parole di Cosimo Maria Ferri (Ma¬ 
gistratura Indipendente) secondo il 
quale lo sciopero deciso dell’Anm è 
una misura di protesta «fin troppo 
morbida». Questo perché, ha rinca¬ 
rato la dose Roberto Carrelli Palom¬ 
bi (Unicost) la manovra «attenta al¬ 
lo status di indipendenza» delle to¬ 
ghe. Ampiamente fuori dal coro, ma 
non è certo una novità, i consiglieri 
laici del Pdl Gianfranco Anedda e 
Michele Saponara. «Noi - ha spiega¬ 
to Anedda - dedichiamo il nostro get¬ 
tone alle famiglie bisognose che sof¬ 
frono in silenzio. Lo sciopero non si 
addice ai magistrati. L’autonomia e 
l’indipendenza non hanno nulla a 
che vedere con lo sciopero». 

Sostegno alla protesta dei magi¬ 
strati, invece, è stata espressa dal se¬ 
gretario del Pd Pier Luigi Bersani. 
«In una situazione ordinaria non ci 
sarebbe dovuto essere uno sciope¬ 
ro, ma è vero che siamo in una situa¬ 
zione non ordinaria e certo i magi¬ 
strati non se la sono cercata». ❖ 


Sicurezza, zero fondi 
Il Cocer: più cuochi 
ma meno pattuglie 

Anche i poliziotti in piazza contro la riduzione dei fondi 
«lOOmila firme contro i tagli» e per modificare la manovra. 

A rischio caserme e stazioni di polizia, in strada poche volanti 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci(a)u nita.it 

P oliziotti in piazza in mol¬ 
te città d’Italia per prote¬ 
stare contro i tagli al com¬ 
parto sicurezza e difesa 
previsti nella manovra, 
mentre i Carabinieri denunciano che 
sempre più colleghi vengono tolti 
dalle strade per essere impiegati co¬ 
me cuochi (senza avere alcuna spe¬ 
cializzazione nè autorizzazione sani¬ 
taria) . La denuncia arriva dal delega¬ 
to del Cocer Carabinieri Alessandro 
Rumore: la strategia del Comando 
generale e di quelli interregionali 
per razionalizzare i bilanci, dice, è de¬ 
stinare sempre più Carabinieri ai for¬ 
nelli per i pranzi dei militari. In que¬ 
sto modo, infatti, si risparmiano i sol¬ 
di delle convenzioni con ristoranti e 
cuochi professionisti. Una «assurdi¬ 
tà», dice Rumore, che coinvolge mol¬ 
te zone d’Italia «ma soprattutto la Si¬ 
cilia». L’esempio fatto è quello di 
Campobello di Mazara, Trapani: da¬ 
ti alla mano, quest’anno rispetto al 
2009 l’attività di prevenzione e re¬ 
pressione dei reati (tra l’altro in zone 
ad alta densità mafiosa) risulterebbe 
inferiore, proprio perchè l’anno scor¬ 
so erano ancora in vigore le conven¬ 
zioni con i ristoranti del luogo, men¬ 
tre quest’anno non sono state rinno¬ 
vate, il che ha costretto molti Carabi¬ 
nieri ad improvvisarsi cuochi. Anche 
il Cobar Sicilia, il Consiglio di base di 
rappresentanza dei Carabinieri, lan¬ 
cia i’allarme sicurezza per «le pesan¬ 
ti restrizioni che si abbatteranno» su 
Carabinieri e polizia. E chiede un in¬ 
contro al presidente del Senato Schi- 
fani. 

Sono stati molti i Carabinieri 

che hanno partecipato, ieri, ai vari 
volantinaggi in molte città d’Italia e 
al presidio davanti a Montecitorio di 
tutte le sigle sindacali della polizia, 
cui hanno aderito anche i colleghi 
della Guardia di finanza e delle For- 



Con la manovra ricercatori e tec¬ 
nologi andranno a perdere ogni 
mese 1300 euro per il mancato 
incremento del rinnovo del con¬ 
tratto e il blocco della progressio¬ 
ne di carriera. Lo sostiene la Uil, 


ze armate. Obiettivo, raccogliere le 
firme per costringere il Parlamento 
a rivedere la manovra. I poliziotti 
aderenti a Siulp, Sap, Siap-Anfp, 
Silp-Cgil, Ugl e Coisp ribadiscono 
che i tagli alla sicurezza rischiano 
di provocare la drastica riduzione 
delle Volanti, nonché la chiusura di 
decine di commissariati e stazioni 
dei Carabinieri. Mentre, ad esem¬ 
pio, non vengono tagliate le auto 
blu (costo annuo di 21 miliardi, 
381 euro per ogni cittadino). I circa 
300 agenti impegnati nel presidio 
davanti alla Camera lo hanno ripe¬ 
tuto anche ai leader del Pd Pierluigi 
Bersani, dell’Idv Antonio di Pietro e 
deirude Pierferdinando Casini, 
che hanno portato la loro solidarie¬ 
tà. «Il governo ha vinto le elezioni 
puntando sulla sicurezza - dice il se¬ 
gretario del Sap Nicola Tanzi - ma 
ha tradito le aspettative». 

I sindacati di polizia criticano pe¬ 
santemente anche il ddl intercetta¬ 
zioni. «Si rischia il collasso della po¬ 
lizia giudiziaria e il blocco di molte 
indagini importanti», dicono. E so¬ 
no pronti ad arrivare fino alla Corte 
europea dei diritti dell’uomo.❖ 



venerdì 2 LUGLIO 2010, ORE 21 
GREEN ECONOMY. 

UNA VIA PER USCIRE DALLA CRISI. 


Anna Maria Artoni 

Presidente Confindustria E.R. 

Aldo Soldi 

Presidente Associazione Nazionale 
Cooperative di Consumatori 
Ermete Realacci 
Responsabile PD Green economy 


Stella Bianchi 

Responsabile PD Ambiente 

Coordina 

Paolo Tomassone 

Agenzia di stampa Apcom 
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Il valore deiromertà 

Dopo Berlusconi, anche Deirutri si vanta di essere stato beneficiato 
deiromertà di Mangano, definendolo per questo un eroe. Chi conosca 
la grammatica della mafia, sa che questo “silenzio” non è riservato a 
chi svolge un “appoggio esterno”, ma un trattamento di profondo 
ossequio che si deve solo a un uomo d’onore “interno” a Cosa nostra. 


RISPOSTA C’è poco da stupirsi del fatto che DeH’Utri consideri la 
condanna a sette anni per concorso esterno in associazione mafiosa co¬ 
me una mezza vittoria: la Corte d’Appello ha confermato la condanna 
ma lui ha cominciato a sperare da oggi nella prescrizione. Quella che 
resterà nei libri di storia, tuttavia, per la originalità paradossale della 
sua protervia, è l’idea di un uomo appena condannato che continua a 
celebrare pubblicamente come un eroe, invece dei magistrati ammazza¬ 
ti dalla mafia, il “povero Mangano”, autore sì di una serie di omicidi 
atroci e già passati in giudicato ma capace di “morire in carcere senza 
dire nulla” sui suoi presunti complici, DeH’Utri e Berlusconi. Mantenen¬ 
dosi fedele all’unica legge in cui loro credono ancora: quella, dell’omer¬ 
tà cui tanti (troppi?) mafiosi di oggi hanno cominciato a non obbedire 
più. Collaborando come DeH’Utri certo non fa e non farà mai (lodava 
Mangano con la mano sul cuore perché gli “amici” capissero bene quello 
che stava dicendo) con la giustizia dei Falcone, dei Borsellino e di tante 
vittime della mafia: quella che lui promette di non rinnegare. 


PIRANI PIERLUIGI 

Fate sul serio 

«Il Governo è delegato ad emana¬ 
re, entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della pre¬ 
sente legge... un decreto legislati¬ 
vo recante norme per il riordino de¬ 
gli assegni e delle indennità spet¬ 
tanti ai sensi delle leggi 66/62, 
381/70,382/70,118/71 e 18/80...». 
Questo e altro è ciò che prevedeva 
l’art. 24 della legge 8.11.2000 n. 
328. Cioè, già fin dal 2001 il Gover¬ 
no doveva provvedere a: 1) stabili¬ 
re nuove regole per l’accertamen¬ 


to delle invalidità (seguendo i criteri 
elaborati dalla Organizzazione Mon¬ 
diale della Sanità); 2) allo snellimen¬ 
to delle procedure degli accertamen¬ 
ti; 3) al riordino degli emolumenti; 4) 
ecc. Non è con gli annunci e slogan 
propagandistici o con i provvedi¬ 
menti una tantum che si scovano i 
falsi invalidi. Prima della legge 
222/84 erano 7.500.000 gli invalidi 
civili. 

Con una disposizione seria, un po’ di 
pulizia si è fatta se ora si dice siano 
2.500.000. Ci sono ancora certifica¬ 
zioni false, si faccia ciò che è previsto 
da quell’art. 24. Per favore, cari Go¬ 
vernanti, serietà. 


GIUSEPPE EMILIANO BONURA 

La pressione fiscale è 
aumentata 

Secondo l’Istat (e non solo), in Italia 
dal 2008 la pressione fiscale è consi¬ 
derevolmente aumentata. Sicura¬ 
mente i virtuosi registi di Governo so¬ 
sterranno che tutto ciò è dovuto alla 
crisi economica. Eppure, questi virtuo¬ 
si di Governo sostengono di avere pre¬ 
visto prima di tutti la crisi. Perciò, per 
dirla con Montanelli, delle due una: o 
non avevano previsto nulla (prova 
lampante potrebbe essere il precoce 
e strampalato affare, per pochi, Alita- 
lia-CAI), oppure il Presidente del Con¬ 
siglio Siviio Berlusconi durante la cam¬ 
pagna elettorale del 2008 raccontò 
una palese bugia affermando che 
avrebbe potuto abbassare le tasse, si¬ 
no a spingersi, nell'ultima populistica 
uscita pubblica in televisione, a pro¬ 
mettere l'eliminazione del bollo auto 
(ancora in vigore). In entrambi i casi 
avremmo a che fare con un bugiardo. 


ALBERTO SIMONE 

L’università mortificata 

Da giorni gli atenei sono in mobilita¬ 
zione contro la finanziaria e il Ddl Gel- 
mini. Sono uno studente della Facoltà 
di Lettere dell’llniversità di Cassino, 
una di quelle Università medio picco¬ 
le fortemente penalizzata da questi 
provvedimenti che rischia seriamen¬ 
te di dover chiudere molti corsi di lau¬ 
rea. Si può dire civile un Paese che 
mortifica così l’Istruzione? 


PAOLO SANNA 

La dama bianca del G8 

Lavoravo da tre mesi e una simpatica 
fanciulla che faceva sollevamento pe- 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
LETTERE@UNITAIT 

si nella panca vicino alla mia fece ca¬ 
dere un bilanciere esattamente so¬ 
pra un mio sopracciglio provocando 
un discreto squarcio in prossimità del¬ 
l’occhio. Suturarono abbondante¬ 
mente, bendarono l’occhio, e mi die¬ 
dero tre giorni di riposo. Nei tre giorni 
ricevetti due visite fiscali e rischiai se¬ 
riamente di non venire assunto defini¬ 
tivamente, non avendo ancora supe¬ 
rato i tre mesi di prova. Oggi i tempi 
son cambiati e son davvero contento 
che la “dama bianca, ma anche multi¬ 
colore” (vista la facilità con cui passa 
da un partito all’altro) non correrà gli 
stessi miei rischi di perdere il lavoro, 
magari lo migliora pure. 


BAR "L'INSOLITA STORIA" 

La ribellione delle trote 

Passeggiavamo lungo le rive del Pia¬ 
ve. Il Piave è un impetuoso fiume di 
montagna, oggi placato dallo sfrutta¬ 
mento dell'uomo per ricavarne ac¬ 
qua ed elettricità. Il Piave è fiume sa¬ 
cro per la nostra patria: sulle sue rive 
si sono combattute molte battaglie, 
le sue acque hanno abbracciato le vit¬ 
time del disastro del Vajont traspor¬ 
tandole nel loro ultimo tragico viag¬ 
gio. Il Piave ha anche i suoi tranquilli 
abitanti, gli aironi, le anatre, le ranoc¬ 
chie e naturalmente i pesci, tra questi 
le trote. Appunto passeggiando ab¬ 
biamo captato un sentimento di ribel¬ 
lione da parte di quest'ultime. È vero 
che talvolta si fanno adescare dai pe¬ 
scatori e per questo non sembrano 
proprio furbe, ma questo fa parte del 
ciclo della vita: evitare i pericoli per 
sopravvivere. Quello che non soppor¬ 
tano è essere accomunate e sbattute 
nelle pagine dei giornali in relazione 
delle capacità intellettive di un giova¬ 
ne uomo che vuole rinnegare molte 
cose, e tra queste, il diritto delle trote 
di essere dichiarate intelligenti. 
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GRAZIE PAVERA 

Gentilissima Lidia Ravera, grazie per 
quello che scrive. Leggo l’Unità anche 
perché trovo intelligenti e raffinati i 
suoi commenti. Con stima, 

MIMI CAPURSO, BISCEGLIE 
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SE LA RIFORMA 
DIVENTA 
UN DERBY 
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DECRETO RONDI: 

UN NUOVO 
«FAHRENHEIT 451»? 


DEMOCRATICO PER SCELTA 

Sono d’accordo con Giovanni Maria 
Bellu, la democrazia “è un bene preca¬ 
rio” che non ci è dato per nascita e per 
sempre ma che va riconquistato ogni 
giorno, lo sono democratico per scel¬ 
ta e ogni giorno do il mio piccolo con¬ 
tributo perché questo bene così pre¬ 
zioso non venga consumato. 

CLAUDIO GANDOLFI, BOLOGNA 

UN EROE O UN MESSAGGIO? 

Non credo che Dell’Utri abbia parlato 
a caso dell’eroe mangano: un messag¬ 
gio cifrato X qualcuno? Dire «io al po¬ 
sto suo non sarei stato capace di tace¬ 
re» è forse un avvertimento minaccio¬ 
so? 

ENRICA, TORINO 

L’OMINO DELLE BARZELLETTE 

La miglior prova del punto di vista del 
ns Premier sulla liceità della evasione 
fiscale è una barzelletta che usa come 
antico cavallo di battaglia. Qualcuno 
bussa insistentemente a una porta mi¬ 
nacciando l’uso della forza se non vie¬ 
ne aperto. Alla fine il padrone di casa 
spaventato apre la porta e si trova da¬ 
vanti due banditi armati. La sua rea¬ 
zione è di grande sollievo: «Ah, meno 
male: credevo fosse la Finanza». 
AUGUSTO, ROMA 

IL RITORNO DEL’ICI 

Bravo Tremonti! Con il suo federali¬ 
smo fiscale, Liei ke era uscita dalla 
porta, rientrerà dalla finestra. Alla fac¬ 
cia degli elettori. 

CLAUDIO 

IL FEDERALISMO E LA MOVIOLA 

Tutti parlano di moviola in campo e 
nessuno del rischio svendita dei beni 
grazie al federalismo demaniale. Che 
popolo di ingnoranti che siamo diven¬ 
tati. 

ANDREA 

LE FERIE SECONDO POLVERINI 

A proposito della signora al seguito 
del premier al G 20 sappia Renata Pol¬ 
verini che le ferie maturate in un me¬ 
se sono meno di 2 giorni e non 15 co¬ 
me detto da lei. Ha già dimenticato il 
suo precedente lavoro di sindacali¬ 
sta? 

MARCO 

CHI GOVERNA DAVVERO 

Ma in Italia chi governa davvero è pro¬ 
prio Bossi? Misera Italia. 

CARLO 


CRONACHE _ 

DEL FEDERALISMO 

Claudio Martini 

PRESIDENTE FORUM PD POLITICHE LOCALI 



LA DISTRUZIONE 
DELLA CULTURA 

Vincenzo Vita 

SENATORE PD 



G overno e Parlamento lavorano in questi 
giorni sul federalismo. Ma il Paese reale 
ne discute poco e male. E alla Destra va 
bene così. Per Lega e PdL il federalismo è 
ormai solo una bandiera ideologica, un’operazio¬ 
ne politica strumentale. Di “rivoluzionario” c’è so¬ 
lo l’uso che ne viene fatto per regolare gli equilibri 
nella maggioranza. 

L’opinione pubblica invece è sconcertata, presa 
tra il martellamento sugli “sprechi” locali e l’incu¬ 
bo concreto dei tagli di Tremonti. Su di una que¬ 
stione così cruciale per il futuro del Paese viene a 
mancare proprio il dialogo tra politica e società. 

Ho proposto a IVnità di tenere un diario settima¬ 
nale sul tema, raccontando questo scollamento e i 
(pochi) tentativi in atto qua e là per riannodare i 
fili. Ringrazio il giornale per la disponibilità, maga¬ 
ri si riesce a rilanciare un dibattito vero. 

Venerdì scorso ero a Perugia, a un Seminario 
del Gruppo Pd in Provincia. Si ragionava degli ef¬ 
fetti della “riforma” federale sull’Italia di mezzo, 
quella che non è né Nord né Sud. Un’Italia poco 
studiata, anche per un deficit di rappresentanza 
che è diventato un problema politico primario. 
Opinione condivisa è che non si può vivere questo 
passaggio in modo difensivo e reticente. Spetta an¬ 
zi ai veri autonomisti rilanciare l’idea, incluso rav¬ 
viare un processo di autoriforma delle Regioni che 
non ha alternative. Bruno Bracalente, ex-presiden¬ 
te della Regione Umbria, ha alzato di più l’asticel¬ 
la, sostenendo che va lanciata una campagna cul¬ 
turale sul prezzo del “non-federalismo”. Quanto 
costa al nostro Paese l’aver rimandato o svilito le 
istanze di decentramento e modernizzazione che 
tante speranze avevano acceso alla fine degli anni 
Novanta? 

E siamo alla domanda vera: perché decentra¬ 
mento e federalismo hanno perso il loro fascino 
presso imprese, sindacati, intellettuali? Ricordo 
l’urgenza che li muoveva 10-12 anni fa nel recla¬ 
mare uno Stato più vicino ai territori. Dov’è finita 
quella richiesta? Cosa l’ha spenta? 

Se non si recupera questa sintonia tra Paese e 
federalismo la vedo brutta. Faranno una pessima 
riforma, vuota e ingannevole quanto retorica e 
tronfia. Rimediare costerà anni di fatica. Ma senza 
alleanze sociali il federalismo si perderà. Sembre¬ 
rà lo scontro tra due “caste”, quella centrale e quel¬ 
la locale. Quindi: muoviamoci subito, riapriamo il 
dialogo con artigiani, commercianti, imprendito¬ 
ri, lavoratori, volontari, studenti, professori. Se la 
società civile prende in mano questa bandiera, per¬ 
ché la riconosce come sua, c’è ancora speranza. Se 
il tutto appare invece come un derby fra ministri e 
assessori, abbiamo già perso.^ 


T ra i temi della manifestazione di ieri a piazza 
Navona e in tante altre piazze d’Italia, vi era 
anche quello serio e drammatico della crisi 
della lirica e dei teatri d’opera. Il decreto Ron¬ 
di convertito la settimana scorsa in legge - col voto 
definitivo di Palazzo Madama - ha inferto un grave 
colpo alla cultura italiana. Il testo, ancorché sia stato 
arato da qualche emendamento nel corso del viaggio 
tra Senato e Camera, rimane inaccettabile e viziato 
da evidenti profili di illegittimità costituzionale. 

Innanzitutto, la “forma decreto”, che poteva essere 
evitata presentando un disegno di legge, secondo i 
termini discussi un anno fa in Commissione cultura 
del Senato: non c’era infatti alcuna urgenza. 

Punto cruciale, è quello relativo al ruolo delle Re¬ 
gioni. L’articolo 117 della Costituzione assegna loro 
un ruolo molto specifico e la riforma del Titolo V della 
Costituzione aveva dato proprio alle Regioni specifi¬ 
camente una fisionomia del tutto diversa da quella 
che si evince dall’articolato del decreto, ormai diven¬ 
tato legge. Vi è una evidente sottrazione di potestà e 
di ruolo. Inoltre, si fa rinvio a un regolamento, che si 
tende a definire “rafforzato”, che confligge proprio 
con la natura dei rapporti tra Stato e Regioni. Si può 
supporre che qualche Regione farà ricorso e il fragile 
testo molto difficilmente resisterà alle obiezioni della 
Corte costituzionale. 

È bene ricordare che questo Governo è al suo cin- 
quantasettesimo decreto-legge e che sono state richie¬ 
ste ben trentaquattro fiducie. La decretazione d’ur¬ 
genza non è più un’eccezione, come dovrebbe essere 
secondo la Costituzione quanto una sorta di commis¬ 
sariamento dell’attività del Parlamento, ridotto a spet¬ 
tatore, a semplice audience, come di moda nell’ambi¬ 
to di un governo televisivo. 

Questa legge anticostituzionale fa il paio con tanti 
tagli in corso d’opera alle attività culturali, alle attivi¬ 
tà dei saperi, alle attività dell’informazione: una sorta 
di novello «Fahrenheit 451». Il settore lirico-sinfonico 
merita una riforma, una legislazione moderna, evolu¬ 
ta e adatta al secolo della conoscenza e della multime¬ 
dialità. Così non è. La legge Bondi ci riporta indietro, 
toglie anche quel poco di buono che era nella normati¬ 
va pregressa, la rende forse inapplicabile e, anche per 
questo, a poco valgono alcuni ritocchi se il contesto 
rimane quello. 

«Tagli e bavagli» era il tema della mobilitazione di 
Roma di ieri, promossa dalla Fnsi e da Articolo21. Ta¬ 
gli ai saperi (l’Eti è sciolto, gli Enti culturali dimezzati 
nel finanziamento), alla scuola (mannaia Gelmi- 
ni-Tremonti) e all’informazione (le proposte libertici¬ 
de sulle intercettazioni). Non si parlerà, non si studie¬ 
rà: non si canterà nemmeno? 

Vincenzo Vita è vicepresidente della Commissione 
Cultura del Senato 
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L’ANALISI 


Silvia Ballestra 


L’uccisione di Maria e Livia spinge di nuovo a riflettere sul tema della violenza maschile 
SI parla di stalking, si denunciano veline e vellnismo ma intanto nulla sembra cambiare 


UOMINI CHE ODIANO 

LE DONNE 



Maria Montanaro, una delle due donne uccise mercoledì da Gaetano De Carlo, in una foto tratta da Facebook 


D ue elementi colpiscono nel¬ 
l’ennesima giornata di fol¬ 
lia omicida contro le don¬ 
ne. Il fatto che Gaetano De 
Carlo, a poche ore Funa dal- 
Faltra, abbia ucciso ben 
due ex fidanzate, e che Fas- 
sassino fosse uno “stalker” 
conclamato. Non un raptus, non qualcosa di 
inatteso. Con Maria Montanaro la relazione era 
finita da poco, Livia Balcone, invece, sua compa¬ 
gna in un passato non vicinissimo, era già da un 
po’ vittima delle sue persecuzioni. Minacce, mo¬ 
lestie e anche un’aggressione, che Favevano 
spinta a depositare ben sette denunce contro 
quest’uomo pericoloso, fargli togliere il porto 
d’armi. C’era in corso un processo che però non 
è bastato a fermarlo, così al dolore di amici e 
parenti delle vittime si aggiunge la frustrazio¬ 
ne. Un’impotenza che coglie anche chi si occu¬ 
pa di queste questioni da tempo poiché si ha la 
sensazione che, nonostante la presa di coscien¬ 
za del problema “femminicidio” di questi ultimi 
anni, le cifre della cronaca sembrano inarresta¬ 


bili. 

La legge sullo stalking, da noi, è recente ed è 
presto per fare bilanci ma è certamente un passo 
avanti, il riconoscimento di un problema, Fulti- 
mo campanello d’allarme. Ora, è vero che, sebbe¬ 
ne sembrino rispondere a un copione, a un preci¬ 
so profilo criminale, questi delitti hanno a che fa¬ 
re con specifiche patologie, dinamiche, rapporti. 
Solitudini, ossessioni, desideri insoddisfatti. Ma 
non dipendono solo dalle singole storie personali 
e familiari: chiamano in causa anche la condizio¬ 
ne socio-culturale, e dunque politica, di un Paese 
intero. 

Da tempo, ormai, da più parti, si sottolinea co¬ 
me il corpo delle donne sia oggetto delle più di¬ 
verse forme di violenza e sopruso. Ciò che solo 
qualche anno fa sembrava indicibile, liquidato co¬ 
me argomento polveroso e ‘Vetero”, ci è stato ora 
raccontato e mostrato, analizzato e denunciato 
anche nella sua versione più attuale: la mercifica¬ 
zione continua del corpo della donna - buono 
per vendere di tutto - è talmente martellante e 
presente da non poter più essere negata o liquida¬ 
ta con argomentazioni leggere da commedia al- 


Fitaliana. Da anni si parla di veline e velinismo, 
si parla di monnezza sottoculturale, di modelli 
deleteri, di certe trasmissioni orrende che svili¬ 
scono le donne, ma da quel versante nulla cam¬ 
bia. Pupe, veline e bonazze in costume conti¬ 
nuano a occupare Fetere e lo spazio con ammic¬ 
camenti e promesse irraggiungibili. 

Ci siamo indignate, indignati, abbiamo scrit¬ 
to che tutto si tiene, che considerare le donne 
come merci da possedere e esibire non è dignito¬ 
so per nessuno e non può restare senza conse¬ 
guenze. Nel frattempo abbiamo scoperto che 
da noi le donne sono usate anche come benefit 
nella corruzione dei potenti. Chissà allora se 
una legge sulle persecuzioni può bastare o non 
servirebbe, pure, un cambiamento più genera¬ 
le, uno scatto d’orgoglio. 

Una recente classifica della qualità della vita 
nelle città, accanto a qualità, quantità e efficien¬ 
za dei servizi, livello delFofferta culturale, ha 
posto come parametro anche il numero di omi¬ 
cidi e violenze domestiche: non sarà un caso 
che fra le prime venticinque non c'è nessuna cit¬ 
tà italiana.^ 

















DOPPI SALDI, DOPPI RISPARMI 

+ IL 2° RIVESTIMENTO IN REGALO! 



LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 

+ il 2° rivestimento in regalo! 


Lippìa sofà 3 posti in tessuto, a 690€ anziché 1.780€. 



LISTINO metà prezzo DOPPIO SALDO 


LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 


LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 


Lino divano 3 posti in VERA PELLE , o 690 € 
anziché 1.780€. 


+ il 2“ rivestimento in regalo! 

Agrimonia sofà 4 posti in tessuto, o 790€ 
anziché 1.750€. 


Edelweiss divano 3 posti in VERA PELLE , o 790€ 
anziché 1.980€. 
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LISTINO METÀ PREZZO 

DOPPIO SALDO 

LISTINO METÀ PREZZO 

DOPPIO SALDO 

LISTINO METÀ PREZZO 

DOPPIO SALDO 


+ il 2° rivestimento in regalo! 

Nepetello sofà con penisola in tessuto, o 890€ 
anziché 1.980€. 


+ il 2° rivestimento in regalo! 

Giuggiolo sofà 3 posti in tessuto, o 890€ 
anziché 1.980€. 


+ il 2° rivestimento in regalo! 

Zebrina sofà angolare in tessuto, o 1.290€ 
anziché 2.980€. 


I sofà poltronesofà li trovi esclusivamente negli oltre loo negozi specializzati poltronesofà Numero Verde 8oo 900 600 - poltronesofa.com 


Il periodo di promozione vario do città a città secondo lo vigente normativo locale. Comunicazione effettuata ai comuni di competenza. 
Offerto valido sui modelli esposti, disponibilità e dettagli do verificare in negozio. I cuscini arredo non sono compresi nel prezzo dei sofà. 
Il 2° rivestimento potrà essere scelto tra i 187 esclusivi tessuti della collezione Glamour. 


poltronesofà 

BENVENUTO IN UN MONDO TUTTO TUO 
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Costruzioni in prossimità della costa a Torre delle Stelle (Cagliari) 


^ La maggioranza in Regione a voto segreto boccia il piano casa del governatore sardo 
^ Sono 37 i no (solo 27 i sì) che pesano come un macigno. Dopo Teolico, i veleni degli alleati 


I guai di Cappellacci, tradito 
dai suoi e sotto inchiesta 


Per la seconda volta, il presi¬ 
dente sardo viene affossato dal¬ 
la sua maggioranza. Ancora 
una volta di mezzo c’è una cola¬ 
ta di cemento. E intanto la poli¬ 
zia giudiziaria setaccia il suo uf¬ 
ficio per l’inchiesta sull’eolico. 


GIANLUCA SERRA 

CAGLIARI 

Bocciatura del Piano Casa Cappel¬ 
lacci e nuovo blitz della Polizia giu¬ 
diziaria negli uffici della Regione. 
È il 30 giugno del Governatore del¬ 
la Sardegna, un’altra giornata ne¬ 


ra. Che si aggiunge alla serie innesca¬ 
ta con l’inchiesta della procura di Ro¬ 
ma sui presunti illeciti nel business 
deU’eolico, per i quali sono indagati, 
oltre lo stesso Cappellacci, Flavio 
Carboni, Denis Verdini e politici e di¬ 
rigenti a loro legati. In gergo pugili¬ 
stico quello di ieri è un “uno-due” 
che stenderebbe un toro. Il primo 
colpo lo sferra a Cappellacci la sua 
maggioranza, che boccia clamorosa¬ 
mente, a voto segreto, la versione 
sarda del Piano Casa, aggiornato e 
corretto dal Presidente dopo quello 
approvato nell’autunno scorso. Il se¬ 
condo colpo arriva da un accesso 


agli atti della Procura di Cagliari che 
prefigurerebbe un nuovo filone di in¬ 
dagine sulle attività della giunta 
Cappellacci, stavolta riguardante i 
concorsi per l’assunzione dei dirigen- 


Verso il rimpasto? 

Un presidente diretto 
da Roma non piace 
neanche agli alleati 

ti. Agenti della polizia giudiziaria 
avrebbero bussato all’assessorato de¬ 
gli Affari Generali per acquisire do¬ 


cumenti sul reclutamento di perso¬ 
nale e sui concorsi. A contare i secon¬ 
di a Cappellacci, dopo una serie così 
micidiale, assieme all’opposizione 
c’è anche una consistente parte della 
maggioranza, che ha votato contro 
il Piano Casa (su 65 presenti, 27 i sì e 
37 i no) e che il giorno precedente 
aveva messo in mora il Presidente. I 
tanti mal di pancia si condensano 
nella richiesta di un rimpasto della 
giunta e di un energico cambio di rot¬ 
ta rispetto a un’agenda politica etero¬ 
diretta da Roma. Come ha dimostra¬ 
to la vicenda eolico, con il corollario 
di nomine e atti sollecitati fuori dal- 
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«Il voto contrarlo sul passaggio agli articoli del DI 93/A sulle modifiche al Plano Casa 
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palesa la vera crisi che esiste all'Interno del centrodestra. Una crisi sul metodi, sulle prospet¬ 
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tive e sul programmi». Lo hanno detto 1 consiglieri regionali della Sardegna del gruppi Pd, 
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Ugo Cappellacci, Presidente della Regione Sardegna 

Nelllsola in agonia 
la macelleria politica 
del centrodestra 

Lo schieramento guidato da Cappellacci non perde occasione 
per sbranarsi. E la Sardegna senza lavoro né futuro annaspa 


la Sardegna e oggi al vaglio degli in¬ 
quirenti. In più, e di qui la ricaduta 
sul voto al Piano Casa, a Cappellacci 
è mossa l’accusa, anche dentro la co¬ 
alizione che lo sostiene, di prestare 
eccessiva attenzione a interessi non 
troppo diffusi. Proprio su questo 
punto le avvisaglie di un dies nefa- 
stus per Cappellacci si potevano leg¬ 
gere il giorno precedente, in conco¬ 
mitanza con il vertice di maggioran¬ 
za, nel blog del consigliere regionale 
del Partito Sardo d’Azione Paolo Ma- 
ninchedda. In un articolo dal titolo 
“Le norme del cosiddetto piano casa 
che non posso votare”, segnalava la 
contrarietà del suo partito a norme 
che avrebbero consentito deroghe 
in materia di lottizzazioni e conces¬ 
so «un premio ai comuni non virtuo¬ 
si che continuano ad amministrare 
coi vecchi piani di fabbricazione, un 
premio ai comuni che hanno consu¬ 
mato il consumabile. Uno schiaffo ai 


Il premio a Zuncheddu 

Nella lista degli amici 
costruttori, l’editore 
dell’Unione Sarda 


Comuni che pur dotati di Puc si vide¬ 
ro bloccate dal Piano Paesaggistico 
le lottizzazioni. Un premio anche a 
un altro signore, potentissimo». Il si¬ 
gnore sarebbe Sergio Zuncheddu, 
editore dell’Unione Sarda, quotidia¬ 
no schieratissimo contro la passata 
esperienza di governo regionale del 
centrosinistra. Le norme bocciate 
avrebbero consentito di rimuovere 
il vincolo paesaggistico e riavviare 
opere di costruzione sulla costa, an¬ 
che nel caso della lottizzazione di Ca¬ 
la Giunco, dell’editore cagliaritano, 
che era stata definitivamente cassa¬ 
ta dal Consiglio di Stato. 

NUOVA BOCCIATURA 

Già un’altra volta Cappellacci fu boc¬ 
ciato dal Consiglio regionale sardo, 
quando, di fatto, furono sospesi gli 
effetti di una delibera con cui la 
giunta sotto le feste di Natale avvia¬ 
va le trattative per l’acquisto di im¬ 
mobili di Zuncheddu da destinare a 
sede degli uffici della Regione. Il di¬ 
battito molto acceso in Consiglio re¬ 
gionale ha messo sul piatto il rischio 
che le norme sul piano casa potesse¬ 
ro appunto riguardare pochi e favo¬ 
rire pochissimi. 

È il tenore degli interventi dell’op¬ 
posizione e dell’ex Presidente Som, 
che due anni fa si dimise quando 
parte della sua maggioranza bocciò 
un emendamento che delegava la 
giunta a proseguire il lavoro di stesu¬ 
ra del Piano Paesaggistico. Non si 
ha alcuna notizia di reazioni del Pre¬ 
sidente Cappellacci alla clamorosa 
nuova bocciatura. ❖ 


Lanalìsì 


GIACOMO MAMELI 

CAGLIARI 

L a “macelleria sociale” de¬ 
nunciata dal Governatore 
Mario Draghi neH'Italia lea¬ 
der in Europa dei senza la¬ 
voro, in Sardegna è diven¬ 
tata anche “macelleria politica”. Tan¬ 
te le vittime sul campo - palesi e occul¬ 
te - in una lotta a coltello fra compo¬ 
nenti di una maggioranza senza peso 
specifico, sbrindellata, che sbeffeggia 
a giorni alterni il non più sorridente 
presidente eterediretto Ugo Cappella- 
ci. Il centrodestra sardo governato da 
Arcore e Villa Certosa, consegnato ora 
da Berlusconi al proconsole venezia¬ 
no Romano Comincioli (quello che 
era stato assolto dopo una denuncia di 
legami stretti assai con la Banda della 
Magliana) sta naufragando nella palu¬ 
de untuosa delle sue incapacità e con¬ 
traddizioni. Voleva “riaprire i cantie¬ 
ri”, rilanciare i piani per favorire i po¬ 
tentati editoriali, confessionali e im¬ 
mobiliari, gli stessi che gli avevano fat¬ 
to conquistare la Regione. Gli è anda¬ 
ta male. Perché proprio nelle trame di 


SANTA TERESA 


Due imprese edili 
nel mirino della 
Guardia di Finanza 

IVA EVASA La Guardia di Finan¬ 

za di Santa Teresa di Gallura (Olbia Tem¬ 
pio), al comando del Luogotenente An¬ 
gelo Romanelli, neH’amblto delle diretti¬ 
ve del Comando Provinciale di Sassari, 
ha effettuato due verifiche fiscali nel con¬ 
fronti di altrettante società edili, di Santa 
Teresa, che hanno permesso l’indlvldua- 
zlone di redditi sottratti a tassazione per 
un totale di 712mlla euro, 52mlla euro di 
Iva evasa ed Iva relativa per 12mlla euro. 



«Noi siamo sempre sull'Isola do¬ 
ve a nostra occupazione si pro¬ 
trae senza sosta da 126 giorni». 
Gli operai della Vinyls di Porto 
Torres, che vivono nell'ex 
carcere suH'Asinara. 


quel groviglio affaristico ha visto la 
sua debacle. 

In un'isola di cassintegrati, col più 
alto tasso di disoccupazione in Italia 
fra i giovani, in un'Isola che non pro¬ 
duce più nulla o quasi, in un'isola 
che per la Banca d'Italia vive “una fa¬ 
se recessiva fortemente aggravata 
nel 2009”, sì, in questa Sardegna 
agonizzante, senza industrie e senza 
investimenti, in cima agli interessi 
dei nuovi governanti c'erano solo i 
tentacoli delle gru e del cemento. Do¬ 
veva ripartire l'assalto alla specula¬ 
zione, con lottizzazioni tanto selvag¬ 
ge quanto inutili in una regione che 
oggi conta oltre 300 mila apparta¬ 
menti vuoti e che, fra trent'anni, 
avrà 400 mila abitanti in meno se¬ 
condo i calcoli dei demografi. Berlu- 
sconi-Cappellacci &.C. di mattone 
volevano gioire e avevano tanto gioi¬ 
to in campagna elettorale. Dal matto¬ 
ne, invece, sono stati colpiti e azzop¬ 
pati. 

L'avevano sparata grossa. Berlu- 
sconi-Cappellacci &C. Avevano pro¬ 
messo (nero su bianco) investimenti 
per 8 miliardi di euro in edilizia, con 


Promesse bugiarde 

Berlusconi aveva 
parlato di investimenti 
per 8 miliardi: un bluff 

L’assalto dei mattonari 

Resuscitate tutte le 
lottizzazioni, anche il 
piano Costa Turchese 

l'apertura di 40 mila cantieri tra l'Asi- 
nara e Carloforte e la conseguente 
creazione di 12 mila posti di lavoro. 
Il bluff è stato totale. Hanno scritto 
male anche i provvedimenti. Aveva¬ 
no partorito un aborto legislativo mi¬ 
scelando norme di salvaguardia pae¬ 
saggistica con altre normali di edili¬ 
zia. Cercando maldestramente di 
porre rimedio hanno peggiorato le 
cose ammettendo così il proprio falli¬ 
mento politico. Tentando di rimette¬ 
re in sesto i cocci hanno sfasciato la 
pentola infarcendola dei servigi da 
rendere ai clientes che attendevano 
il pagamento delle cambiali elettora¬ 
li. Hanno così resuscitato tutte le lot¬ 
tizzazioni morte di editori-immobi¬ 
liaristi, di mattonari lombardo-roma¬ 
ni, di imprenditori veneti che sfrutta¬ 
no in Asia il lavoro minorile, per far 
passare anche la pietra di tutti gli 
scandali, il piano Costa Turchese ca¬ 
ro alla figlia del premier. In questo 
revival del calcestruzzo ci sarebbe 
stata la regìa di Comincioli-l'eterno. 
Ma la guerra nel centrodestra è appe¬ 
na agli inizi. Chi però ci soffre è la 
Sardegna, regione ormai cancellata 
dall'agenda politica nazionale.^ 






























24 


runità 

VENERDÌ 
2 LUGLIO 
2010 


Italia 



CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

S oddisfazione perchè 
«stiamo assistendo al 
crollo del muro delFap- 
proccio negazionista». 
Vigilare che tutto questo 
alla fine non si traduca in «tesi ridu¬ 
zioniste». Ma più di tutto la relazio¬ 
ne del presidente della Commissio¬ 
ne antimafia Giuseppe Pisanu, do¬ 
po anni di omissioni e silenzi, deve 
essere il primo passo di un percor¬ 
so in cui la Commissione «final¬ 
mente utilizza tutti i suoi poteri, si¬ 
mili a quelli della magistratura, 
per far luce sulle collusioni tra ma¬ 
fia e politica». Il senatore Giuseppe 
Lumia (Pd), presidente della Com¬ 
missione Antimafia tra il 2000 e il 
2001. traccia i chiari e gli scuri del¬ 
la Relazione del presidente della 
Commissione Antimafia Beppe Pi¬ 
sana sulle stragi del ‘92 e del ‘93. 
La trattativa tra Cosa Nostra e Stato 
c’è stata e che la mafia ancora oggi 
«non ha rinunciato alla politica». Lo 
scrive Pisano. Si aspettava un’anali¬ 
si così netta? 

«Mentre ascoltavo Pisanu pensavo 
tra me e me: “Finalmente”. Da an¬ 
ni aspettavo questo momento. Da 
anni mi batto perchè la Commissio¬ 
ne utilizzi tutti i suoi poteri per ana¬ 
lizzare fino in fondo, costi quel che 
costi, il livello di collusione della 
politica con Cosa Nostra». 

Eppure Pisanu quando si è insediato 
non aveva indicato nel programma 
il nodo mafia-politica. 

«Ma nel regolamento della legge 
di insediamento della Commissio¬ 
ne, ho preteso che fosse indicato 
questo punto. Il Presidente ha avu¬ 
to coraggio, si è distinto dal pensie¬ 
ro prevalente nel suo partito, ma 
non poteva farne a meno con gli 
sviluppi di indagine di questi ulti¬ 
mi dodici mesi». 

Punti positivi? 

«Pisanu ammette che dietro le stra¬ 
gi c’è stato un groviglio di appara¬ 
ti, 007, politica e Cosa Nostra. Ca¬ 
de finalmente quello che da anni 
chiamo il muro dell’approccio ne¬ 
gazionista, la negazione aprioristi¬ 
ca di questo groviglio. Senza que¬ 
sta ammissione, già contenuta in 
sentenze passate in giudicato, non 
è possibile fare passi in avanti. Da 
oggi le istituzioni non possono più 
nascondersi dietro i “non ricordo”. 
Le parole di Pisanu responsabiliz¬ 
zano tutti». 

Punti critici? 

«Dopo questo atto di coraggio, de¬ 
ve essere evitato l’approccio ridu¬ 
zionista. E’ riduttivo, ad esempio, 
voler confinare la merce di scam¬ 
bio della trattativa tra Stato e Cosa 
Nostra al 41 bis (carcere duro per i 


I rapporti con la politica 

La relazione si ferma a 
Sicilia Libera, il partito 
individuato da Cosa Nostra 
nel ‘93. Dobbiamo capire 
chi ha preso quel posto 


La trattativa 

, Cè stata, non ci sono più 
dubbi. E possiamo 
ipotizzare che sia 
[ cominciata anche prima 

della strage di Capaci 

boss). Pisanu mette in relazione le 
date delle stragi con la scadenza di 
tre blocchi importanti di 41 bis 
emessi l’anno prima. Sono convinto 
che non ci possa fermare a questo. 
Lo scambio sul 41 bis non era suffi¬ 
ciente per scatenare le bombe. Det¬ 
to questo in questi mesi si sta facen¬ 
do molto poco sul carcere per i boss. 
Devono essere riaperte Pianosa e 
Asinara». 

Pisanu sembra chiudere la faccenda 
tra la fine del '93 e il gennaio 1994 con 
l’arresto dei fratelli Graviano dicendo 
che «Cosa Nostra ha forse rinunciato 
all’idea di confrontarsi da pari a pari 
con lo Stato». Concorda? 

«Il Presidente aggiunge che Cosa No¬ 
stra non ha però rinunciato alla poli¬ 
tica. Questo aspetto è fondamentale 
e va problematizzato». 

Cosa chiede il Pd in Commissione? 
«Un ventaglio di audizioni, dobbia¬ 
mo sentire alcuni protagonisti chia¬ 
ve di quella stagione a cominciare 
dai più stretti collaboratori di Ga¬ 
briele Chelazzi, il pm antimafia di 
Firenze purtroppo scomparso che 
per primo comprese il contesto del¬ 
le stragi. Dobbiamo poi fare alcune 
acquisizioni di documenti. Prima 
della pausa estiva chiederò che ven¬ 
gano fatti elenchi e programmi». 
Pisanu fa cominciare “quella stagione” 
con il fallito attentato dell’Addaura. 
«Credo vada anticipato. Occorre 
partire dal 1987, quando la senten¬ 
za del primo maxiprocesso fa sì che 
il giudizio penale irrompa per la pri¬ 
ma volta nella storia della Repubbli¬ 
ca nella vita di Cosa Nostra che fino 
ad allora aveva sempre aggirato la 
giustizia e i processi grazie ad un 
rapporto consolidato con la politi¬ 
ca. Solo partendo da lì possiamo ar¬ 
rivare a capire cosa intendesse dire 
Falcone quando a proposito dell’Ad- 
daura parlò di “menti raffinatissi¬ 
me”. Cosa accadde in quegli anni ne¬ 
gli apparati, nei servizi segreti e ne¬ 
gli organi investigativi?». 

Nella relazione si legge che «le indagi- 


Foto Ansa 



I Vigili del Fuoco in via dei Georgofili a Firenze il 27 maggio 1993 


Intervista a Giuseppe Lumia (Pd) 


«Pisanu ha avuto 
coraggio. Ma ora 
la Commissione 
vada avanti» 


Finalmente è caduto il muro deH’approcdo 
negazionista. Subito le audizioni e l’acquisizione di 
documenti. Pronti ad accertare le più amare verità 




































PARLANDO 

Dl„. 

Agguato 
a Catania 


Una studentessa universitaria è rimasta gravemente ferita in una sparatoria avvenu¬ 
ta a Catania nei pressi dell’Università. La giovane è stata raggiunta accidentalmente da un 
proiettile vagante. Il vero obiettivo della sparatoria era un esponente del clan mafioso Zuc- 
caro, Maurizio Gravino, rimasto gravemente ferito e centrato da almeno tre colpi di pistola. 
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Quando Tonorevole 
Centaro parlava di 
«rumore informativo» 

Nel 2003 era presidente della commissione Antimafia quando 
scrisse che queila dei rapporti fra poiitica e Cosa Nostra era una 
«teoria da mafiologi» frutto deila «strumentalizzazione di sinistra» 


Chi è 

Dall’Azione Cattolica 
alla lotta alla mafia 



Giuseppe Lumìa è nato a Termi¬ 
ni Imerese il 28 giugno 1960. Senato¬ 
re del Pd, è membro della Commissio¬ 
ne Antimafia. Ne è stato presidente 
dal 2000 al 2001. Già nel 2006, nella 
relazione dì minoranza, indicò il ruolo 
dei servizi nelle stragi '92-’93 



«La trattativa non era oggetto 
dì quel processo, ci sono altre in¬ 
chieste. E’ strumentale afferma¬ 
re il contrario. Il punto è che il 
senatore è stato condannato a 7 
anni in Appello per mafiosità» 


ni su vìa D’Amelio hanno subito rile¬ 
vanti forzature ad opera di funzionari 
dì polizìa legati ai servizi segreti». 

«Lo stanno dicendo gli sviluppi di in¬ 
dagini di queste settimane tra Paler¬ 
mo e Caltanissetta. Dobbiamo ca- 
pierne di più». 

E la trattativa? 

«Il procuratore antimafia Piero Gras¬ 
so ha ipotizzato in Commissione 
che sia cominciata anche prima del¬ 
la strage di Capaci. Così come dob¬ 
biamo individuare con chi la mafia 
sta trattando oggi. Pisanu si ferma 
alla formazione politica “Sicilia libe¬ 
ra” voluta da Cosa Nostra come refe¬ 
rente nel passaggio tra la I e la II re¬ 
pubblica. La Commissione deve ca¬ 
pire chi ha preso il posto di quel par¬ 
tito mai nato». 

La sentenza Deirutri esclude Forza 
Italia da questo contesto. 

«La trattativa non era oggetto di 
quel processo. Restiamo al fatto che 
DeirUtri è stato condannato a 7 an¬ 
ni per mafiosità». 

Teme che la verità storica, polìtica e 
giudiziaria possano non coincidere? 

«La Commissione non si deve so¬ 
vrapporre alla magistratura. Sono 
campi di azione diversi. Ha ragione 
il procuratore Grasso. E comunque, 
come diceva Chelazzi, pur dovendo 
restare legati ai fatti, noi forse abbia¬ 
mo un’arma in più». ❖ 


commento 


SAVERIO LODATO 

PALERMO 

saverio.lodato@virgilio.it 

P rima o poi qualcuno do¬ 
vrà spiegare perché i colla¬ 
boratori di giustizia, penti¬ 
ti, ex mafiosi che dir si vo¬ 
glia, hanno a disposizio¬ 
ne, per vuotare il sacco, giorni centot- 
tanta, mentre uomini politici e rap¬ 
presentanti delle istituzioni hanno a 
disposizione anni diciotto. È uno dei 
tanti misteri della lotta di mafia al¬ 
l’italiana. Ciò premesso, lungi da noi 
la tentazione di respingere al mitten¬ 
te i ricordi di chicchessia, se non altro 
perché - a differenza di quanto teoriz¬ 
zavano in tempi assai recenti alcuni 
esponenti di centrodestra - il reato di 
strage non può e non deve cadere in 
prescrizione. Dunque, si è sempre in 
tempo. Così, le parole allarmate di 
Beppe Pisanu, presidente della nona 
commissione parlamentare antima¬ 
fia (non dimentichiamolo mai: nel 
mondo è l’unico caso di una commis¬ 
sione parlamentare che si è sviluppa¬ 
ta nell’arco di tre secoli: il diciannove¬ 
simo, il ventesimo e il ventunesimo), 
vanno ascoltate e non contestate al¬ 
l’insegna dello stizzito ritornello: 
«Ma le prove non ci sono». 

Dice Pisanu: «È ragionevole ipotiz¬ 
zare che nella stagione dei grandi de¬ 
litti e delle stragi si sia verificata una 
convergenza di interessi fra Cosa No¬ 
stra, altre organizzazioni criminali, 
logge massoniche segrete, pezzi de¬ 
viati delle istituzioni, mondo degli af¬ 
fari e della politica». Parole di buon 
senso. E se proprio una critica va ri¬ 
volta a Pisanu, è di aver peccato per 
difetto, non per eccesso, mancando¬ 
vi, nella sua elencazione dei convitati 
delle stragi, apertis verbis, i servizi se¬ 
greti italiani. Ciò non toglie che a Pi¬ 
sanu quelle parole non devono esse¬ 
re sfuggite a cuor leggero, sapendo 
che il suo predecessore alla presiden¬ 
za dell’antimafia, il senatore Roberto 
Centaro, voleva far scivolare sull’ar¬ 
gomento una botola di cemento ar¬ 


mato. 

Era la fine del luglio 2003, quindi 
non il secolo scorso, quando Centa¬ 
ro, senatore di Forza Italia, presen¬ 
tando la relazione di maggioranza 
(l’opposizione votò contro), osser¬ 
vò, che «poiché sino a oggi i proces¬ 
si non sono stati in grado di indivi¬ 
duare i mandanti delle grandi stra¬ 
gi che hanno insanguinato l’Italia, 
se ne deve dedurre che i mandanti 
non ci sono e affermarne l’esistenza 
è “rumore informativo”, il frutto av¬ 
velenato della strumentalizzazione 
di sinistra». Il rapporto fra mafia e 
politica era, per Centaro, «la teoria 
propugnata da mafiologi più o me¬ 
no eccellenti». E ancora: «nessun 
grande vecchio politico, o regia su¬ 
periore, è stato mai in grado di con¬ 
dizionare la mafia o di indirizzarne 
l’attività». Di simili castronerie (so¬ 
lo questo?), purtroppo, nessuno 
sembra aver conservato memoria. 
Se qualcuno avrà la pazienza di ri¬ 
leggere la relazione Centaro capirà 
meglio, come e perché, diciotto an¬ 
ni dopo le stragi del ’92-’93, final¬ 
mente, si stia iniziando a scoprire 
l’acqua caldaia 


IL CASO 


Saviano: intollerabile 
l’elogio di Dell’Utri 
air«eroe» Mangano 

«La frase di Marcello Dell'Utri, che 
ha definito il mafioso Mangano un eroe, 
è intollerabile. Mette paura. Ci impedi¬ 
sce di raccontare la storia di Giovanni 
Falcone e Paolo Borsellino libera dai ten¬ 
tativi di delegittimazione, accuse, veleni 
con cui la mafia ha tentato di screditarli 
quanto erano in vita e dopo la loro mor¬ 
te». Lo ha detto Roberto Saviano, inter¬ 
venendo a «Caffeina», la rassegna cultu¬ 
rale di Viterbo. Saviano ha ricostruito 
con spezzoni di interviste e filmati, gli an¬ 
ni delle stragi di Capaci e via D'Amelio, 
ricordando il clima di delegittimazione 
cui hanno dovuto far fronte Flacone, 
Borsellino e il pool antimafia. 


Domani il Pride 
a Roma 

Un bacio collettivo 
apre il corteo 

Conto alla rovescia per il pride 
di Roma, dopo una stagione di aggres¬ 
sioni come non si era vista prima. Ad 
aprire il corteo che partirà domani al¬ 
le 16.30 dalla Piramide per arrivare 
in piazza Venezia passando per la gay 
Street, un bacio collettivo, segno che 
ogni bacio è una rivoluzione. Nell’at¬ 
tesa non mancano le polemiche. «Ro¬ 
ma è gay»: la frase provocatoria com¬ 
parsa ieri in alcune strade della capita¬ 
le farà discutere. Mentre è emblemati¬ 
co l’invito rivolto dalle colonne del Se¬ 
colo a Berlusconi: apra le porte di pa¬ 
lazzo Chigi ai gay, sull'esempio del 
premier Tory, David Cameron, che ha 
ospitato la festa di apertura del Pride 
londinese a Downing Street. Ci sono 
anche a destra lesbiche, gay e trans e 
sfileranno a Roma (vwvw.Romapri- 
de2010.it). La prideweek è iniziata lu¬ 
nedì con incontri culturali e feste. In¬ 
tanto per la prima volta le divisioni 
dentro il movimento gay hanno supe¬ 
rato la cortina dei contatti interni per 
approdare ai media. A mancare sarà 
il circolo Mario Mieli, in prima fila nel¬ 
le edizioni passate, in seguito a tensio- 


Le adesioni 

Germano, Vendola 
Laurito, si aspetta 
anche Polverini 


ni esplose nella fase organizzativa. Il 
rischio è di esporre la parata ad una 
sorta di prova del fuoco: il popolo dei 
manifestanti riuscirà ad andare oltre 
e a ribadire che il pride è di tutti? Ce 
la farà a manifestare per la conquista 
dei diritti lasciando a casa le tensioni 
delle associazioni? Tra i tanti inviti a 
non dividersi citiamo “Nuova Propo¬ 
sta” gruppo di gay credenti: c’è chi 
aspetta un segno di speranza, saremo 
al pride come “obbligo di servizio”. Il 
grande tema sono le discriminazioni 
delle quali portano i segni sulla pelle i 
tre portavoce: Mattia Cinquegrani, il 
ragazzo di 23 anni insultato e aggredi¬ 
to sull’autobus N8 la notte tra il 24 e il 
25 aprile, Luana Ricci, musicista licen¬ 
ziata dopo 18 anni di servizio nella 
diocesi di Lecce perché trans e Esther 
Ascione, 21 anni di Anguillara Saba¬ 
zia vittima di episodi di omofobia. 
Mentre la Polverini non ha detto un 
“no” deciso a chi le ha chiesto lumi su 
una sua eventuale partecipazione, fi¬ 
nora hanno aderito al Pride il gover¬ 
natore della Puglia Nichi Vendola, 
Vladimir Luxuria, Paola Concia, Sa¬ 
brina Impacciatore, Elio Germano e 
Marisa Laurito. ❖ 
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^ Elezioni regionali: Il tribunale chiede tempo per avere nuova documentazione su due liste 
^ La Lega trema. Gota fa il duro: «Ho vinto le elezioni». Bresso: «Avanti Chiamparino» 


Nuovo voto in Piemonte? 
Il Tar decide il 15 luglio 


Foto Ansa 



Roberto Gota e Mercedes Bresso. Sul voto in Piemonte il Tar dovrà ancora pronunciarsi 


IL MURALES 


Cento metri di colore 
Detenuti artisti fra 
le mura di Rebibbia 

MASSIMA SICUREZZA Cè Ull po' 

più di colore a far compagnia ai detenuti 
di Rebibbia. È stato svelato ieri 
“Rebibbia on thè waN”, un murales di 
100 metri quadrati ideato e realizzato 
dai detenuti del circolo “La Rondine”, nel 
settore G12 di massima sicurezza del car¬ 
cere romano. Ci sono voluti 15 giorni, du¬ 
rante i quali dieci detenuti hanno lavora¬ 
to fianco a fianco agli artisti delle associa¬ 
zioni “Walls” e “Rubiklab Studio”. Un'ini¬ 
ziativa nata dal basso, con l'ausilio della 
Uisp (Unione italiana sport per tutti), che 
vanta anche un suo “direttore” scelto tra 
i detenuti e che ha deciso di stampare 
l'immagine del murales sulle sue tesse¬ 
re. «E' stato un momento per potersi di¬ 
strarre, peccato sia finito troppo pre¬ 
sto», i commenti dei detenuti. Alla pre¬ 
sentazione hanno preso parte anche Fi¬ 
lippo Fossati, presidente Uisp, Angiolo 
Marroni, Garante per i diritti dei detenuti 
del Lazio e il direttore del carcere, Car¬ 
melo Cantoni, simone di Stefano 


Dopo le elezioni regionali, dub¬ 
bi per due liste di sostegno a Go¬ 
ta che poi ha vinto. Le due for¬ 
mazioni (Verdi verdi; Scande- 
rebech) hanno avuto più dei 9 
mila voti che hanno consegna¬ 
to la vittoria alla Lega. 


TONI JOP 

ROMA 

tjop@unita.it 

Vada come deve andare, ma chi pa¬ 
gherà alla Lega, soprattutto, un 
nuovo sistema nervoso? Ieri, la cro¬ 
naca di questo thriller politico che 
investe il governo della Regione 
Piemonte e lo trattiene sotto la ghi¬ 
gliottina, ha segnato un punto a 
vantaggio di nessuno, sulla carta. 
Il Tar ha deciso di rinviare al quin¬ 
dici luglio la decisione in merito ai 


ricorsi sulla regolarità di alcune liste 
di sostegno a Gota. Franco Bianchi, 
presidente del Tar, ha aggiornato la 
valutazione del caso perché manca¬ 
no i documenti di accettazione delle 
liste depositati presso le prefetture e 
gli otto tribunali provinciali della re¬ 
gione. Quindici giorni di tempo. Che 
sarà mai? E invece ai leghisti non va, 
adesso hanno adottato uno sguardo 
lungo sulla vicenda e i legali del pre¬ 
sidente in bilico dicono: «Sul ricorso 
Giovine non accettiamo come data il 
quindici luglio, ci è arrivata solo ieri 
- l’altro ieri, ndr - la notifica dei moti¬ 
vi aggiunti dai legali di Bresso. Sono 
settecento pagine...Preferiremmo 
un rinvio a dopo l’estate». Certo: gli 
avvocati dell’altra parte in gioco os¬ 
servano maliziosi: «Allora - al tempo 
della precedente udienza, ndr - vole¬ 
vano fare in fretta». Riepiloghiamo i 


fatti. Roberto Gota vince le elezioni 
sulla sua concorrente, Mercedes 
Bresso, con novemila voti di vantag¬ 
gio. Pochi. Sarebbe stato comprensi¬ 
bile cedere alla tentazione del ricon¬ 
teggio, il centrosinistra non lo fa. Ma 
Bresso annota che ci sono almeno 
un paio di situazioni ambigue che po¬ 
trebbero aver falsato l’esito del voto. 
Pazienza, che poi diventa più interes¬ 
sante. Non sarebbe stata regolare la 
collezione delle firme a sostegno del¬ 
la lista di Deodato Scanderebech, 
fuoriuscito dell’Udc e schieratosi 
con Gota, così almeno lamenta il suo 
partito d’origine. Ed ecco i «Verdi 
verdi» che niente hanno a che vede¬ 
re con i verdi e che scippando un’im¬ 
magine simbolica del centrosinistra 
possono aver tratto in inganno gli 
elettori piazzando a destra un inde¬ 
bito consenso. Infine, sempre il quin¬ 


dici luglio il Tar affronterà anche il 
ricorso relativo alle irregolarità che 
avrebbero interessato le firme di al¬ 
cuni candidati della lista «Pensiona¬ 
ti per Gota» guidata da Michele Gio¬ 
vine, entrato in consiglio regionale, 
sulla quale sta lavorando anche la 
Procura della Repubblica. L’ex go- 
vernatrice del Piemonte che aveva 
promosso con grande vigore l’inte¬ 
resse del tribunale si è recentemente 
sfilata dalla barricata alla vigilia del¬ 
la sua nomina a presidente del Comi¬ 
tato della Regioni in sede Ue. Cosa le 
accadrebbe se le elezioni venissero 
annullate e decadesse dal ruolo di 
consigliere? Intanto, ha fatto da po¬ 
co sapere che, nel caso di nuove ele¬ 
zioni, non si metterebbe di traverso 
rispetto alla candidatura di Chiam¬ 
parino: «Il nostro obiettivo è vincere 
- dice - non possiamo permetterci di 
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II ministro della giustizia, Angelino Alfano, ha firmato e inoltrato quattro rogatorie 
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VENERDÌ 

.^■1 

su Ustica 

sta sulle cause del disastro del Dc9 Italia, che costò la vita a 81 persone. 

2 LUGLIO 
2010 



^ Zaccaì Ex Msi, è consigliere provinciale a Roma. Delirava alla finestra 
^ Dal suo sito prometteva pugno duro contro spaccio e prostituzione 

Politico Pdl in ospedale dopo 
un coca-party con i transex 


litigare al nostro interno». Molto be¬ 
ne. Torniamo alle liste «incrimina¬ 
te»; saranno piccole ma assieme con¬ 
tano ben più dei novemila voti che 
hanno consegnato il Piemonte a Go¬ 
ta. Ecco perché il nuovo governatore 
afferma di non aver paura e invece 
ce Fha. Non bastasse lui, c’è l’autore¬ 
vole - nel senso della Lega - quotidia¬ 
no di Bossi, la Padania, per capire 
quanto siano in fibrillazione i segua¬ 
ci di Pontida e delle ampolline. Da 
giorni, pagine e pagine del giornale 
sono inzeppate con dichiarazioni, 
commenti, titoli, dichiarazioni, lette¬ 
re tutte tese a «criminalizzare» un 
eventuale ritorno alle urne. «Il Pie¬ 
monte si mobilita a difesa del suo vo¬ 
to», «È molto grave sovvertire la vo¬ 
lontà del popolo sovrano», «Qualcu¬ 
no ha sbagliato? Paghi ma non tutti i 
piemontesi», «Democrazia a ri¬ 
schio» e infine la paterna parola di 


La terza lista 

Sulla terza formazione, 
Pensionati per Gota, c’è 
l’inchiesta della procura 

Borghezio: «Per ottenere il potere la 
sinistra tradisce il popolo». E questi 
non sono tutti i titoli dedicati ieri al¬ 
la questione sull’organo delle ampol¬ 
le. In pratica, ammettono che le irre¬ 
golarità ci siano state ma non accet¬ 
tano il fatto che a causa di queste ulti¬ 
me il voto sia interamente rimesso 
in discussione. Bene, allora si potreb¬ 
be sottrarre alla Lega il voto delle li¬ 
ste davvero irregolari. 

Ma non ce ne sarà bisogno, per¬ 
ché se il Tar accetterà i ricorsi, la leg¬ 
ge non prevede sconti: si rifà la parti¬ 
ta. Nel frattempo, nervi incandescen¬ 
ti. Il collegio di avvocati che si oppon¬ 
gono ai ricorsi vorrebbero che ora 
Mercedes Bresso pagasse le spese le¬ 
gali per accettare il suo ritiro dalla 
scena. Mentre Gota giura: «Io mi oc¬ 
cupo di fatti e i fatti sono che ho vin¬ 
to le elezioni incontrovertibilmen¬ 
te». Bell’avverbio.^ 


La polizia lo ha trovato affaccia¬ 
to ad una finestra, alPalba, che 
urlava come il Duce. Con lui alcu¬ 
ni trans con cui avrebbe trascor¬ 
so la notte per un coca party. Ri¬ 
coverato in ospedale ha rifiutato 
di sottoporsi ai test tossicologici. 


ANGELA CAMUSO 

ROMA 

politica@unita.it 

Chi si è indignato per la gogna subita 
dall’ex presidente del Lazio Piero 
Marrazzo ora potrà sghignazzare: 
Pier Paolo Zaccai, 42 anni, consiglie¬ 
re della Provincia di Roma eletto tra 
le file del Partito della Libertà è finito 
in ospedale nelle prime ore di giove¬ 
dì dopo un festino a base di cocaina e 
sesso con alcuni trans in un apparta¬ 
mento della Capitale, non lontano 
da San Giovanni, dove alcuni testi¬ 
moni lo hanno visto urlare in preda 
alla droga e a un certo punto improv¬ 
visare un comizio sul balcone scim¬ 
miottando il Duce. «Erano circa le sei 
di mattina. Ho sentito urlare a squar¬ 
ciagola, pensavo fosse un litigio tra 
moglie e marito, ma in realtà c’era 
un uomo sul balcone del primo pia¬ 
no che gridava “aiuto”», è uno dei re¬ 
soconti sulla notte brava del consi¬ 
gliere, che si è consumata in un ap¬ 
partamento in via Manlio Torquato 
56. Alcune testimonianze sono esila¬ 
ranti altre gettano una brutta ombra 
sulla vicenda sebbene siano al mo¬ 
mento prive di riscontri, come quella 


resa ai cronisti da una donna titolare 
di una lavanderia nei pressi dell’ap¬ 
partamento in questione: «Tre trans 
volevano buttarlo di sotto, mentre 
un quarto cercava di difenderlo e lo 
tirava indietro. All’arrivo della poli¬ 
zia, sono fuggiti tutti e quattro. L’han¬ 
no pure pestato, era conciato vera¬ 
mente per le feste», ha affermato la 
testimone. Ma il consigliere Zaccai, 
trasportato prima al vicino ospedale 
San Giovanni e poi al Grassi di Ostia, 
dove risiede, ha riportato soltanto 
una contusione al ginocchio asseren¬ 
do di essersela procurata cadendo 
dalle scale. 

La polizia sta interrogando il trans 
affittuario dell’appartamento, per ve¬ 
rificare la sua posizione rispetto alla 
regolarità della permanenza in Italia 
ed appare probabile che il fuggi-fug¬ 
gi degli altri viados sia stato motiva¬ 
to dalla paura di essere sorpresi privi 
dei documenti di soggiorno. I trans 
dovranno spiegare, tra le altre cose, 
chi ha acquistato la droga e attraver¬ 
so quale spacciatore. Zaccai invece. 



«Ho paura di Pier Paolo, l’ho vi¬ 
sto girare con una pistola in mac¬ 
china». È il racconto di una delle 
trans che era in compagnia di 
Zaccai. «Era impazzito, usciva¬ 
mo Insieme da quattro mesi». 


per il quale era stato disposto il rico¬ 
vero coatto dopo l’accompagna¬ 
mento al pronto soccorso ad opera 
della guardia medica psichiatrica, 
in tarda mattinata ha lasciato 
l’ospedale rifiutando di sottoporsi 
agli esami tossicologici. In ospeda¬ 
le, in ogni caso, era stato visitato an¬ 
che da uno psichiatra secondo il 
quale le condizioni di Zaccai non 
destavano alcuna preoccupazione. 

Pier Paolo Zaccai, 42 anni, una 
laurea in psicologia con tesi in psi¬ 
chiatria sul tema del suicidio in ado¬ 
lescenza, ha iniziato l’attività politi¬ 
ca giovanissimo. Il litorale romano 
è il suo piccolo “feudo elettorale”. 
La sua carriera inizia all’età di 17 
anni, quando aderisce al “Fronte 
della Gioventù”. Entra a 21 anni 
nel Movimento Sociale Italiano e si 
candida per la prima volta a 25 an¬ 
ni nel 1993. Eletto 4 volte consecu¬ 
tivamente nella XIII Gircoscrizione 
del Gomune di Roma, prima per 
l’MSI e poi, dal ‘95, per Alleanza Na¬ 
zionale, nel 2008 si candida alla 
Provincia di Roma ottenendo 
33.778 voti ed entrando così in con¬ 
siglio provinciale. Zaccai è anche 
amministratore di una società di 
consulenza a Ostia Lido, vice presi¬ 
dente di una cooperativa edilizia e 
socio fondatore della fondazione I 
Gavalieri di Anco Marzio che opera 
in ambito cattolico. Sul suo sito si 
diceva paladino della lotta alla pro¬ 
stituzione, allo spaccio di droga e 
aU’immigrazione clandestina. ❖ 
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MILANO, via Washington 70, Tel. 02.244.24611 
TORINO, Via Marenco 32, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, Borgo Città Nuova 72, Tel. 0131.445522 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, via Colombo 4, Tel. 015.8353508 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
AREZZO, via F. Petrarca 4, Tel. 0575.401498 
CASERTA, via Giannone 62, Tel. 0823.462311 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
PERUGIA, via Pievaiola 166 F, Tel. 075.5288741 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21 bis, Tel. 0171.609122 


GENOVA, P.zza della Vittoria 11, Tel. 010.5959909 
TARANTO, via Cavallotti 90, Tel. 099.4532982 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, C.so Cavour 17, Tel. 0321.393023 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
ROMA, P.zza Colonna 3666, Tel. 06.69548238 
SANREMO, via G. Matteotti 178 Tel. 0184.507223 
SAVONA, C.so Italia 20, Tel. 019.8429950 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Balbo 2, Tel. 0161.211795 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL’UFFICIO DI ZONA 
_ DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13. PO / 14,00-18, PO _ 

Sabato ore 15,00-18.00 / Domenica ore 17,30-18,30 Tei. 06.58.557.395 


NAPOLI, via Dell’Incoronata 20/27, Tel. 081.4201411 
FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 


Tariffe base + Iva: 5,80 Euro a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura 




I tesorieri delle Unioni Regionali e 
delle Federazioni dei Democratici 
di Sinistra, i Presidenti delle 
Fondazioni, le compagne e i 
compagni dei Democratici di 
Sinistra esprimono sincero 
cordoglio per la scomparsa 
dell’amico e compagno 

TIBERIO BARTELLE 


Ricordiamo con affetto tutta la 
passione e la dedizione che ha 
messo nel ricoprire il suo ruolo di 
Tesoriere. Ci stringiamo intorno 
alla famiglia, alla moglie 
e a sua figlia 


Il 30 giugno è venuto a mancare 

TIBERIO BARTELLE 

Tesoriere dei Ds della Unione 
Regionale del Veneto. Sono vicino 
con affetto alla moglie Giovanna, 
alla figlia Angela e alla sua mamma 
Rosina, che ha perso troppo presto 
suo figlio. Voglio ricordare un 
amico, un compagno con cui ho 
condiviso anni di lavoro duro e di 
passione politica, un uomo sul 
quale si poteva contare, una 
persona speciale che ha speso una 
vita intera per il bene della 
collettività. 

Ugo Sposetti 
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^ Dopo la riforma della sanità il presidente Usa lancia airAmerìca una nuova sfida 
^ Il discorso «Non dimentichiamo che siamo un Paese di immigrati, dobbiamo avere coraggio» 


Usa, 11 milioni di clandestini 
Obama: non possiamo cacciarli 


Undici milioni di clandestini in 
terra americana. Barack Oba¬ 
ma non vuole girare la testa dal¬ 
l’altra parte. «Non possiamo 
mandarli a casa», dice al Paese 
lanciando la nuova sfida sul te¬ 
ma rovente dell’immigrazione. 


VIRGINIA LORI 

esteri@unita.it 

È la nuova sfida di un presidente 
che sa cosa significhi «immigrato». 
Quello dell'immigrazione è uno 
«dei temi fondamentali» di questa 
generazione, e TAmerica «non de¬ 
ve dimenticare di essere un Paese 
di emigranti»: ad affermarlo è il 
presidente degli Stati Uniti, Ba¬ 
rack Obama, che ieri alla Ameri¬ 


can University di Washington è in¬ 
tervenuto per presentare le nuove li¬ 
nee politiche per una «riforma com¬ 
plessiva» delle leggi che in Usa rego¬ 
lano l'immigrazione. 

SFIDA EPOCALE 

Questa amministrazione «si rifiuta 
di ignorare le sfide fondamentali 
del nostro tempo» dice Obama, sot¬ 
tolineando che dopo la riforma sani¬ 
taria, la riforma finanziaria, la nuo¬ 
va politica energetica, la sua ammi¬ 
nistrazione intende affrontare una 
riforma complessiva deU'immigra- 
zione. Una battaglia di civiltà. Un si¬ 
stema di regole sull'immigrazione 
che funzioni «non è solo un tema di 
carattere politico o economico, è an¬ 
che un tema di carattere morale», af¬ 


ferma Obama. Per una riforma dell' 
immigrazione «all'altezza del no¬ 
stro tempo», «l'America deve ricor¬ 
darsi di essere una terra di immigra¬ 
ti», e rifarsi alla storia di milioni di 
americani giunti «in questa terra di 
opportunità dall'Olanda, dall'Italia, 
dalla Polonia, da altri Paesi euro¬ 
pei»: in questi termini Obama ha in¬ 
vitato il Congresso ad affrontare la 
questione immigrazione. «È tempo 
di avere coraggio - ha detto -, di por¬ 
re in secondo piano gli interessi poli¬ 
tici di parte» e cercare, insieme, di 
mettere a punto «un sistema funzio¬ 
nale e giusto» ispirato a quegli stessi 
valori da cui l'America deriva. Nel 
suo discorso Obama è stato comun¬ 
que molto attento a non usare la pa¬ 
rola sanatoria, vista come il fumo ne- 


USA 


Nucleare, sì di Barack 
a sanzioni unilaterali 
contro Ahmadinejad 

Via libera del presidente Usa alle 
nuove sanzioni contro l'Iran approvate 
la settimana scorsa dal Congresso per 
costringenere Teheran ad abbandona¬ 
re le sue ambizioni nucleari. La Camera 
e il Senato Usa hanno approvato la setti¬ 
mana scorsa un progetto di legge che 
rafforza la legislazione esistente con 
una nuova serie di sanzioni economi¬ 
che. Il testo punta in particolare a rende¬ 
re più difficoltoso l'approvvigionamen¬ 
to di benzina da parte di Teheran. 
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Nel gennaio del 2003, Tony Blair fu avvertito dal principale consigliere legale del go¬ 
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gli occhi dai repubblicani, anzi af¬ 
fermando che l'idea di dare auto¬ 
maticamente a tutti i clandestini 
lo «lo status legale» è «ingiusta e 
poco saggia». Ma, ha poi sottoline¬ 
ato, come possa essere ingiusto 
dal punto di vista morale «punire 
persone che stanno cercando solo 
di guardagnarsi da vivere». «È im¬ 
possibile pensare di mandare a ca¬ 
sa 11 milioni di persone, che sono 
strettamente integrate nel tessuto 
economico deU'America», sottoli¬ 
nea Obama. Nello stesso tempo 
«ogni Paese ha il diritto e il dovere 
di avere il pieno controllo dei suoi 
confini»; e gli immigrati illegali 
«non devono pensare che se varca¬ 
no i confini illegalmente non subi¬ 
ranno per questo alcuna conse¬ 
guenza». 

VALORI E PRAGMATISMO 

Per quanto riguarda i confini, 
Obama ricorda come ora siano 
più controllati di 20 anni fa e che 
intende continuare ad impegnar- 


La rotta 

Non si parla di 
sanatoria: «Troviamo 
un sistema giusto» 


si in questa direzione. Ma anche 
aggiunto che il problema non si 
può risolvere solo costruendo bar¬ 
riere sempre più alte e aumentato 
il numero di pattuglie: «I nostri 
confini sono troppo vasti per risol¬ 
vere il problema solo con barriere 
e pattuglie, non funzionerà». «Per 
fermare l'immigrazione illegale 
dobbiamo riformare il nostro si¬ 
stema che non funziona dell'immi- 
grazione legale - ha detto il presi¬ 
dente - la domanda è se abbiamo 
il coraggio e la volontà politica di 
far passare la legge al Congresso e 
avere finalmente la riforma». Oba¬ 
ma ha ricordato come la contro¬ 
versa legge approvata dall'Arizo- 
na abbia drammaticamente porta¬ 
to alla ribalta la questione: il Pae¬ 
se si è diviso, «alcuni hanno soste¬ 
nuto la legge, altri l'hanno critica¬ 
ta lanciando boicottaggi, ma tutti 
condividono la frustrazione per 
un sistema che non funziona». 
«La magggioranza democratica è 
pronta ad andare avanti» afferma 
Obama, che è forte anche del so¬ 
stegno, secondo i sondaggi, della 
maggioranza degli americani e di 
molte associazioni civili Usa, quel¬ 
le religiose in testa. Ora la palla 
passa ai repubblicani, senza il cui 
sostegno la legge non potrà passa¬ 
re al Senato. È tempo di scelte co¬ 
raggiose e di un Paese che non al¬ 
zi Muri divisori: è la nuova sfida 
di Obama. ❖ 


Foto dì Tomas Bravo/Reuters 



Golfo del Messico Arriva Alex, le onde del mare fanno paura 


Alex declassato a tempesta 

La Bp tira il fiato 

ma non femia la marea nera 


Molestie sessuali 
La polizìa riapre 
rinchiesta 
sul Nobel Al Gore 


La polizia di Portland ha accol¬ 
to la richiesta della massaggiatrice: 
l'ex vice-presidente e premio Nobel 
Al Gore è tornato sotto inchiesta per 
molestie sessuali. «Non ho niente da 
temere. Nuove indagini su questo ca¬ 
so possono andare solo a mio vantag¬ 
gio», ha dichiarato l'ex numero due 
di Bill Clinton, rompendo per la pri¬ 
ma volta il silenzio sulla vicenda. 

Il racconto di Molly Hagerty, 54 
anni, lunghi capelli rossi, risalgono 
al 2006: la donna sostiene che Gore 
le avrebbe messo le mani addosso 
durante una sessione di massaggio 
terapeutico in una suite del Lucia Ho¬ 
tel, un lussuoso albergo di Portland. 
La polizia, che aveva precedente- 
mente chiuso il caso due volte, non 
ha spiegato le ragioni del nuovo esa¬ 
me. La decisione ha però coinciso 
con la pubblicazione sul tabloid 
scandalistico National Enquirer del¬ 
la prima intervista di un giornale al¬ 
la massaggiatrice. «Al Gore è un per¬ 
vertito e un predatore sessuale», ha 
detto la donna: «Un malato che va 
fermato prima che possa colpire di 
nuovo». Gore si è separato a fine 
maggio dalla moglie Tipper dopo 40 
anni di matrimonio. 

La smentita delle accuse che lo ri¬ 
guardano è stata fatta da un portavo¬ 
ce di famiglia. «Il signor Gore negò 
inequivocabilmente questa accusa 
quando ne apprese l'esistenza tre an¬ 
ni fa e ribadisce questa smentita», ha 
detto il portavoce Kalee Kreider, che 
però poi ha aggiunto che «i Gore», 
includendo in questo anche Tipper, 


La difesa 

L’ex vice di Bill Clinton: 
«Nulla da temere 
dalle nuove indagini» 

«non possono star dietro a ogni sto¬ 
ria diffamatoria, fuorviante o inaccu¬ 
rata generata dai tabloid». Nella nuo¬ 
va intervista al National Enquirer - il 
tabloid le cui rivelazioni scandalisti- 
che hanno portato al divorzio di un 
altro vip democratico, John Edwar- 
ds - la Hagerty viene fotografata con 
in mano una busta di plastica conte¬ 
nente un paio di pantaloni macchia¬ 
ti. «Penso che le macchie siano di 
quando Gore mi stava addosso con 
la vestaglia aperta: penso che fosse 
sperma, ma non sono sicura», ha det¬ 
to la donna che a suo tempo fece ana¬ 
lizzare la chiazza in un laboratorio: i 
risultati, scrive il tabloid, furono in¬ 
concludenti. ❖ 


Alex tocca terra e perde forza. 
L’uragano che inquieta i sonni 
dei vertici Bp ieri è stato declas¬ 
sato a tempesta tropicale. Ma il 
suo passaggio ha fermato le ope¬ 
razioni messe in campo per bloc¬ 
care la marea nera. 


V.L. 


L'uragano Alex ieri è stato declassa¬ 
to a tempesta tropicale, ma malgra¬ 
do si sia ridotto d'intensità ha conti¬ 
nuato ad ostacolare le operazioni 
di ripulitura della marea nera pro¬ 
vocata dall'esplosione di una piat¬ 
taforma petrolifera della Bp nel 
Golfo del Messico. 

A causa delle forti onde, ha affer¬ 
mato il metereologo Chad Myers ci¬ 
tato dal sito della Cnn, le operazio¬ 
ni di raccolta del greggio e gli sfor¬ 
zi per bruciare la superficie della 
marea nera potrebbero rimanere 
bloccati fino a domani. Già l’altro 
ieri l'ammiraglio della guardia co¬ 
stiera americana Paul Zukunft ave¬ 
va riferito che 500 imbarcazioni 
addette alla ripulitura erano state 
costrette a tornare a riva e che il 
mare grosso aveva danneggiato le 
boe di contenimento, che cercano 
d'impedire al petrolio di raggiunge¬ 
re le coste. 

IL COLOSSO BRITANNICO 

La Bp ostenta ottimismo: ieri ha an¬ 
nunciato di aver recuperato 
23.080 barili di greggio dalla falla 
nel Golfo del Messico. Il portavoce 


della compagnia Mark Proegler ha 
sostenuto che il mare grosso provo¬ 
cato dal passaggio dell'uragano 
Alex, declassato a tempesta tropi¬ 
cale non ha fermato le operazioni 
di recupero nè rallentato le opera¬ 
zioni sul fondale. Il portavoce ha 
spiegato che la prima trivellazio¬ 
ne, iniziata il 2 maggio, è arrivata a 
12.035 piedi, 3,7 chilometri sotto 
il mare ed è vicina all'obiettivo di 
13.000 piedi. La trivellazione co¬ 
minciata il 16 maggio è a 7.048 pie¬ 
di. 

Secondo Bp resta confermata la 
metà di agosto per l'apertura dei 
pozzi che dovrebbero contribuire 
a fermare la perdita dalla falla. 

I COSTI DEL DANNO 

«Miliardi se non migliaia di miliar¬ 
di di dollari»: è il costo stimato dai 
parlamentari democratici america¬ 
ni per il disastro nel Golfo del Mes¬ 
sico, inquinato dal petrolio che fuo¬ 
riesce dalla falla nella piattaforma 
di BP. 

Lo ha detto ieri ai cronisti Sheila 
Jackson Lee al termine di una riu¬ 
nione con alti funzionari del gover¬ 
no in cui sono stati mostrati dati 
del team presidenziale sul disa¬ 
stro. 

«L'opera iniziata per riparare i 
danni sarà interminabile», ha ag¬ 
giunto. La stima della perdita di pe¬ 
trolio oscilla fra i 35.000 e i 60.000 
barili al giorno, dal 22 aprile scor¬ 
so. Circa 681 chilometri di spiag¬ 
gia sono state raggiunte dal petro¬ 
lio. ❖ 
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Piccoli palestinesi. Una vita all’ombra del Muro 

Bimbi in Cisgiordania 
L’inferno dimenticato 
dell’infanzia murata 

Non solo Gaza. Il rapporto di Save thè Chìidren alza II velo sulle condizioni 
di vita nella West Bank: mancano cibo e medicine, le scuole sono fatiscenti 
Le voci dal campo profughi: «Sono palestinese. È questa la mia colpa?» 


dossier 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

U na infanzia «mura¬ 
ta». Quella dei bambi¬ 
ni palestinesi di Ci¬ 
sgiordania. Una con¬ 
dizione meno cono¬ 
sciuta ma non per questo meno gra¬ 
ve di quella dei bambini di Gaza. 
Anzi, per certi aspetti, Finfanzia 
«murata» dei bambini palestinesi 
di Cisgiordania è ancora più dispe¬ 
rata di quella dei bambini condan¬ 
nati a crescere in quella prigione a 
cielo aperto di nome Gaza. Ad ac¬ 
cendere i riflettori sui bambini di 
Cisgiordania è Save thè Children 
nel suo rapporto aggiornato sulla 
povertà infantile nei Territori. 

Gli autori del documento eviden¬ 
ziano il deteriorarsi della situazio¬ 
ne nella cosiddetta zona C della Ci¬ 
sgiordania, quella rimasta sotto il 
controllo diretto di Israele anche 
dopo la nascita delFAutorità nazio¬ 
nale palestinese (Anp). E puntano 
il dito contro le restrizioni imposte 


La denuncia 

Pessimo stato delle 
case, molti vivono 
stipati nelle tende 

alla gente che ci vive e la carenza 
d'infrastrutture di base: la cui ma¬ 
nutenzione - affermano - è ostaco¬ 
lata dalle autorità israeliane. Nel 
rapporto si fa riferimento al pessi¬ 
mo stato di case, scuole, sistemi fo¬ 
gnari e strade in gran parte della 
zona C, nonché al persistente disa¬ 
gio di migliaia di persone che conti¬ 
nuano a vivere in tende e senza ac¬ 
cesso ad acque pulite. L'uso dei ter¬ 
reni agricoli risulta inoltre negato, 
a causa di confische o di ragioni di 
sicurezza invocate dai militari, a 
numerose famiglie. In tale conte¬ 
sto, stima Save thè Children, il 79% 
delle comunità residenti nella zo¬ 
na C della Cisgiordania vive oggi in 
una situazione di «nutrimento ca¬ 
rente». Una percentuale, partico¬ 
larmente alta fra i beduini, che si 
rivela addirittura superiore al 61% 
registrato nella Striscia di Gaza, da 
oltre tre sottoposta da Israele a 
uno stringente blocco dei confini. 
Parallelamente si segnala un «pic¬ 
co di crisi» nella diffusione delle 
malattie infantili. La diarrea - prin¬ 
cipale causa di morte fra i piccoli 
sotto i 5 anni nel mondo - colpisce 
oggi il 44% dei bambini della zona 
C, sottolinea il rapporto. Mentre i 
ritardi nella crescita sono due volte 


più frequenti che a Gaza e i casi di 
malnutrizione patologica riguarda¬ 
no ormai un bambino su 10. 

Il rapporto denuncia poi le limita¬ 
zioni d'accesso imposte a varie orga¬ 
nizzazioni umanitarie in parte della 
zona C e chiede a Israele d'allargare 
le maglie, oltre che di mettere fine a 
demolizioni di case palestinesi e con¬ 
fische di terre. Quanto all'Anp, solle¬ 
cita maggiori sforzi per convogliare 


r ■ 


investimenti e aiuti in quest'area. 
«La comunità internazionale ha giu¬ 
stamente focalizzato di recente la 
sua attenzione sulle sofferenze delle 
famiglie di Gaza, ma la triste condi¬ 
zione dei bambini della zona C non 
può essere ignorata», rimarca Salam 
Kanaan, responsabile di Save thè Chi¬ 
ldren nei Territori palestinesi. Osser¬ 
vando che «il miglioramento della si¬ 
tuazione» economica complessiva 
nel resto della Cisgiordania non può 


cancellare «le sofferenze e l'incre¬ 
mento di povertà e malnutrizione» 
fra le comunità più esposte. 

Storie di sofferenza. La sofferenza 
al di là del Muro. Quando dobbiamo 
trasferire d'urgenza un bambino da 
Betlemme a Gerusalemme - raccon¬ 
ta suor Erika, impegnata nel Baby 
Hospital di Betlemme - bisogna chie¬ 
dere una montagna di permessi. Ba¬ 
sta un dubbio e l'ambulanza viene ri- 

















PARLANDO 

DI... 

Abu 

Mazen 


II presidente dell'Autorità nazionale palestinese (Anp) si è incontrato ieri a Ramallah 
con un gruppo di inviati dei maggiori media israeliani. Abu Mazen ha detto di aver proposto 
al premier Netanyahu che i confini con Israele del futuro Stato palestinese siano quelli del 4 
giugno 1967, includendovi Gerusalemme est, parte del Mar Morto e la Valle del Giordano. 
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44 % 


Sono i bambini 
in Cisgiordania 
che patiscono ia diarrea 
causa mortaiità infantiie 

60.000 

Sono i bambini impediti 
a raggiungere 
ie ioro scuoie a causa 
dei Muro nei Territori 




Sono i bambini 
morti per restrizioni 
imposte da israeie 
neiia seconda intifada 


mandata indietro ». E quando tutto 
è in ordine? «Il check point non può 
essere attraversato da un’ambulan¬ 
za palestinese: il bambino deve esse¬ 
re trasportato a piedi, magari col re¬ 
spiratore, fino all'autolettiga israelia¬ 
na incaricata di portarlo fino all'ospe¬ 
dale». 

Stefano Apuzzo, Serena Baldini e 
Barbara Archetti hanno realizzato 
un libro bellissimo, toccante: Lettere 
al di là del Muro. Dai bambini dei 
campi profughi palestinesi (I libri di 
Gaia). Il libro contiene le lettere più 


Le malattie 

La principale causa 
di morte sotto i 5 anni 
resta la diarrea 


belle e toccanti dei bambini che vivo¬ 
no nei campi profughi palestinesi al¬ 
le porte di Gerusalemme. Le loro fa¬ 
miglie furono espulse dai villaggi na¬ 
tii alla nascita dello Stato di Israele 
nel 1948 e dopo l’occupazione illega¬ 
le dei Territori Palestinesi nel 1967. 

Cosa significa per dei bambini cre¬ 
scere ingabbiati da un muro di ce¬ 
mento altro 9 metri, senza la possibi¬ 
lità di non uscire mai dai campi in 


assenza della “carta blu”? Lettere al 
di là del muro è un testo di bambini 
palestinesi che si raccontano senza 
remore e paure, una testimonianza 
unica e preziosa. Marah ha 14 anni, 
questa è la sua lettera: «Sono una ra¬ 
gazza di 14 anni del campo di Qalan- 
dja. Chiedo al mondo arabo, al mon¬ 
do occidentale e a tutti gli esseri 
umani sulla terra: che colpa ha l’in¬ 
fanzia per essere uccisa così in Pale¬ 
stina? Io sono nata in Palestina, è 
questa la mia colpa? E ancora, sono 
nata in una zona ancora più piccola 
della Palestina, un campo profughi. 
Che colpa ne ho io se gioco con una 
pietra o un fucile, al posto di giocare 
con una bambola o una macchini- 
na? Che colpa ne ho io se mangio 
una volta sola al posto che tre? Che 
colpa ne ho io se abito con tutta la 
mia famiglia in una sola stanza con 
un bagno ed una cucina? Dove sono 
la mia stanza, la mia bambola, la 
mia vita? Perché devo giocare per la 
strada, ma non in un campo giochi? 
La mia colpa è essere palestinese? Es¬ 
sere bambina costretta a vivere in 
questo posto occupato? O forse la 
mia colpa è non riuscire a togliermi 
di dosso questa occupazione? Io non 
riesco a trovare qualcuno che rispon¬ 
da alle mie domande, ma io conti- 


Il caso 

Netanyahu: pronto a liberare 
1000 palestinesi per Shalit 

■ Il premier israeliano Benyamin 
Netanyahu ha detto ieri di aver 
dato il suo assenso alla proposta del 
mediatore tedesco di liberare mille 
detenuti palestinesi in cambio di Sha¬ 
lit e di essere pronto ad attuarla subi¬ 
to dopo l'assenso di Hamas. Cè un 
prezzo che comunque non si può pa¬ 
gare. ha però aggiunto il premier, e si 
basa sue due principi: il primo, che i 
detenuti più pericolosi non ritornino 
in Cisgiordania e che vadano all' este¬ 
ro o a Gaza. Il secondo è il no alla libe¬ 
razione di superterroristi perché raf¬ 
forzerebbero Hamas. 



Israele-Turchia 

Un incontro segreto tra il mini¬ 
stro turco Davutogiu e quello 
israeliano Ben Eliezer sarebbe 
avvenuto a Bruxelles. 


nuo a vivere la mia vita in questo 
piccolo posto nonostante tutto, per¬ 
ché io appartengo a questo campo 
e sono orgogliosa di questo campo, 
perché è il mio Paese, è la mia pa¬ 
tria ed è il posto dove morirò...». 

Iman Juhaleen ha 12 anni. Ma 
una maturità da adulta: La mia vi¬ 
ta nel campo è molto normale per¬ 
ché mi ci sono abituata. Ci sono per¬ 
sone buone e persone cattive per¬ 
ché le dita di una mano non sono 
tutte uguali, sono diverse. Ci sono i 
buoni e quelli che non lo sono, la 
gente che vive in questo campo è 
COSÌ. Nel campo vive tantissima 
gente e ci sono tanti centri e scuo¬ 
le, medici, negozi e la clinica del- 
l’Unrwa (l’agenzia delle Nazioni 
Unite per i rifugiati palestinesi, 
ndr), che da quando è stato costrui¬ 
to il campo ha la direzione dei servi¬ 
zi, ed i negozi di arredamento e di 


La suora 

«Troppi timbri 
per portare un malato 
fuori da Betlemme» 


elettrodomestici e le farmacie e i 
venditori di vestiti e i fornai, tutto 
quello che serve. Grazie a Dio ci 
mancano solo alcune cose che con¬ 
sidero poco importanti, come la pu¬ 
lizia delle strade. Se la gente si aiu¬ 
tasse e si impegnasse di più il cam¬ 
po sarebbe più pulito, per noi e i 
nostri figli e per tutta la società, io 
e le mie amiche discutiamo di que¬ 
sto argomento. Visto che siamo un 
popolo istruito e colto dobbiamo ri¬ 
solvere i nostri problemi e non 
aspettare che vengano risolti da al¬ 
tri. La nostra situazione è più diffi¬ 
cile che nel passato per la presenza 
del Muro di separazione razziale 
che ci circonda da tutti i lati, siamo 
diventati come un uccello in gab¬ 
bia. È questo il grosso problema 
che affrontiamo. Quando ci sono 
delle difficoltà prego tutti gli abi¬ 
tanti del campo di affrontarle insie¬ 
me, mano per mano. Purtroppo, 
quando vado fuori dal campo, nel¬ 
le città vicine, vedo che non ci sono 
gli stessi problemi, mi auguro con 
tutto il cuore di diventare come lo¬ 
ro. Perché siamo capaci di migliora¬ 
re la nostra situazione, continuere¬ 
mo e riusciremo a fare molto con la 
volontà. Nel futuro vorrei essere 
una giornalista e vorrei diventare 
importante. ..». Per decine e deci¬ 
ne di chilometri il Muro in Cisgior¬ 
dania supera gli otto metri di altez¬ 
za (il doppio del Muro di Berlino). 
Quel Muro divide migliaia di bam¬ 
bini palestinesi dalle loro scuole. 
Distrugge il loro presente. Cancel¬ 
la la speranza nel loro futuro.^ 
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^ Ieri assemblea delle tute blu della CgiI davanti ai cancelli dello stabilimento campano 
^ Nessuna replica da parte dell’azienda. Sacconi punta ancora sull’accordo separato 


Fiom: «Su Pomigliano pronti 
a trattare. Fiat rispetti la legge» 


Sullo stabilimento campano la 
Fiom è disponibile a riaprire la 
trattativa, ma solo nei limiti 
del contratto e della Costituzio¬ 
ne. Fiat tace. Sacconi, Firn e 
Uilm, chiudono al dialogo: 
«L’accordo c’è già». 


GIUSEPPE VESPO 

g.vespo@gmail.com 

«La Fiom un accordo così non l’ha 
firmato, non lo deve firmare e non 
lo firmerà mai, per rispetto e re¬ 
sponsabilità» nei confronti dei la¬ 
voratori. Se Fiat «vuole andare 
avanti su Pomigliano con il con¬ 
senso di tutti riapra la trattativa», 
nei limiti del contratto nazionale 
della categoria e della Costituzio¬ 
ne. 

L’assemblea nazionale dei dele¬ 
gati Fiom, riunita ieri a Pomiglia¬ 
no, sposa all’unanimità la linea in¬ 
dicata dalle parole del segretario 
generale Maurizio Landini sullo 
stabilimento campano. «Abbiamo 
detto alla Fiat che siamo pronti, 
applicando il contratto nazionale 
di lavoro, a fare anche i 18 turni, 
che è più di quello che c’è nell’ac¬ 
cordo», dice Landini. «Siamo di¬ 
sponibili a trovare soluzioni ma 
chiediamo che vengano tolte dal 
tavolo questioni che non c’entra¬ 
no nulla, come la limitazione del 
diritto di sciopero e gli interventi 
sulle assenze». 

CHIUSURE 

Le tute blu della Cgil provano in 
questo modo a riaprire il dialogo 
ma da Torino non arrivano repli¬ 
che. Da giorni la Fiat è trincerata 
nel silenzio. A replicare alla Fiom 
sono invece il ministro Sacconi e i 
sindacati che hanno accettato i 
diktat della casa torinese. A sentir 
loro però non ci sono più spazi di 
manovra. «Il governo accompa¬ 
gnerà le parti firmatarie dell’accor¬ 
do tra Fiat e sindacati alla sua com¬ 
piuta e tempestiva attuazione», ri¬ 
pete Sacconi dal tavolo sull’occu¬ 
pazione della Campania. Per il mi¬ 
nistro i sì dei lavoratori alle richie¬ 



ste Fiat (62,2%) - probabilmente 
meno di quanto si aspettava Mar- 
chionne - sono più che sufficienti a 
garantire la fine della conflittualità 
in fabbrica e, in ogni caso, bastano 
ad assicurare l’arrivo della Panda 
nello stabilimento partenopeo. 

Ne sono convinti anche Firn, 
Uilm e Fismic, secondo cui i me¬ 
talmeccanici di Corso Italia non 
hanno capito che la trattativa è già 
chiusa. La Panda arriverà a Pomi¬ 
gliano e la si farà così come ha chie¬ 
sto la Fiat. Adesso l’importante è 
che il Lingotto «decida rapidamen¬ 
te ravvio degli investimenti», dice il 
segretario generale della Firn Cisl, 
Giuseppe Farina. 

Mentre la Uil annuncia che a gior¬ 
ni si terrà un tavolo con l’azienda, 
«per dare un proseguio al referen¬ 
dum e stabilire le tappe sulla imple- 



Prosegue lo sciopero della fa¬ 
me a staffetta dei parlamentari 
del Pd per chiedere al governo 
la ripresa delle trattative per 
l'ex-Eutelia. Ieri è stata la volta di 
Marianna Madia e Walter Tocci 


mentazione dell’accordo». È lo stes¬ 
so Luigi Angeletti a dirlo al termine 
del comitato centrale del suo sinda¬ 
cato. Angeletti aggiunge anche di 
non essere contrario, almeno in li¬ 
nea teorica, alla possibilità che Fiat 
dia corso ad una nuova società che 
riassuma i lavoratori di Pomigliano 
con un contratto che assorba i conte¬ 
nuti deU’intesa firmata. Il riferimen¬ 


to è al cosiddetto “piano C”, che 
permetterebbe all’azienda di 
escludere i dipendenti che hanno 
votato no al referendum. Un’ipote¬ 
si scartata a priori da Sacconi, poi¬ 
ché «non è stata formalizzata in al¬ 
cuna sede». 

Ieri il ministro è stato duramen¬ 
te attaccato dal segretario genera¬ 
le della Fiom: «Più volte Sacconi si 
è reso disponibile a intervenire su 
Pomigliano. Noi - dice Landini - 
non glielo abbiamo chiesto, per¬ 
ché sostiene la Fiat e non è un mi¬ 
nistro super partes». Così come il 
governo, che secondo il sindacali¬ 
sta dovrebbe favorire le Regioni 
che, come la Sicilia per Termini 
Imerese - stabilimento che Fiat ha 
deciso di chiudere dal 2012 - vo¬ 
gliono investire per salvaguarda¬ 
re l’occupazione.^ 

















B ] I PARLANDO 
Dl„. 

Fabbisogno 

statale 


A giugno è stato registrato un avanzo del settore statale di 4,3 miliardi in calo rispetto 
a giugno 2009, quando fu di 6,2 miliardi. Lo rende noto il Tesoro. Secondo le stime prelimi¬ 
nari, migliora invece il fabbisogno nel primo semestre del 2010: è infatti stato pari a 45,8 
miliardi, in calo di 4,2 miliardi rispetto a quello del 2009 quando fu di 50 miliardi. 
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AFFARI 


EURO/DOLLAR01,2443 


FTSEMIB 

ALLSHARE 

18.943 

19.489 

-1,91% 

-1,91% 


AUTOMOBILI 

Mercato giù 

La raccolta dì ordini dì auto nuo¬ 
ve in Italia sì è fermata a giugno sotto 
le ISOmìla unità, con una flessione del 
17% rispetto a giugno2009. Nel seme¬ 
stre il calo è stato del 24%. 


FIAT 

Flessione 

A giugno crollano le vendite dì 
auto per la Fìat: le immatricolazioni so¬ 
no scese del 27,48% pari a 51.878 vet¬ 
ture, e la quota dì mercato è calata al 
30,41% (nel 2009 era del 33,91%). 


INDUSTRIA 

Produzione su 

In forte ripresa la produzione in¬ 
dustriale: a giugno segna un incre¬ 
mento deiri,1% su maggio e del 10% 
nel confronto annuo. Lo rileva il Cen¬ 
tro studi di Confìndustria. 


TOYOTA 

Ritiro motori 

In giro nel mondo cì sono circa 
270 mila vetture Toyota con potenzia¬ 
li motori difettosi, incluse vetture 
Lexus. La casa automobilista giappo¬ 
nese la prossima settimana notifiche¬ 
rà un piano dì richiami. 


MULTIUTILITY 

Nasce Iren 

Enìa e Iride non ci sono più: na¬ 
sce Iren, la multìutìlity attiva tra Pie¬ 
monte, Liguria ed Emilia, che ieri ha 
debuttato in Borsa. Con ricavi per 3,1 
miliardi, è il terzo gruppo dietro ad 
A2A ed Mera (e il secondo per utile). 


AGRICOLTURA 

Fondi Ue 

L’Italia riceverà dairUe oltre 3,3 
milioni dì euro per la promozione dì 
prodotti agrìcoli sul mercato comuni¬ 
tario. Ai fondi europei si aggiungeran¬ 
no quelli nazionali per un bilancio 
complessivo che sfiora ì 6,7 milioni. 



^ Controlli a tappeto della Finanza. Aziende Italiane in fuga 
^ L’opposizione socialista: la maggioranza ha fallito, serve dialogo 


San Marino, il «cordone» fiscale 
scuote il governo del Titano 


Da ieri la norma che impone at¬ 
torno alla Repubblica un «cor¬ 
done» della Finanza. L’opposi¬ 
zione del Titano: sulla traspa¬ 
renza il governo non ha fatto 
abbastanza, ma anche Tremon- 
ti gioca a fare il Robin Hood. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

«Dire embargo è una parola grossa, 
ma psicologicamente ci si avvicina 
molto». A parlare è Gerardo Giova- 
gnoli, segretario del più grande par¬ 
tito d’opposizione di San Marino, il 
Psd (partito dei socialisti e dei de¬ 
mocratici) . Da ieri la piccola repub¬ 
blica è circondata dal «cordone sani¬ 
tario» imposto dal decreto incentivi 
di Giulio Tremonti. Tutte le azien¬ 
de che hanno rapporti con la Repub¬ 
blica avranno la Guardia di Finanza 
in casa. Gli effetti per l’economia 
del Titano si annunciano devastan¬ 
ti. Già un’impresa farmaceutica ha 
deciso di trasferirsi in Italia, e altre 
due stanno per farlo. Gli strascichi 
sociali sono pesantissimi: disoccu¬ 
pati e famiglie più povere. «Tutto 
questo non farà certo paura a quel¬ 
l’economia grigia che il ministro ita¬ 
liano punta a combattere - continua 
Giovagnoli - intanto a pagare è l’eco¬ 
nomia reale, sono le aziende più in¬ 
novative, quelle che fanno ricerca e 
che offrono lavori di alto livello». E 


non solo: rischiano il posto anche i 
seimila italiani che ogni giorno van¬ 
no a lavorare per le aziende del tita¬ 
no. Ghe non sono poche: il comparto 
finanziario, infatti non supera il 18% 
del Pii della Repubblica. 

Per l’opposizione primo responsa¬ 
bile dell’isolamento del paese resta il 
governo in carica (una coalizione di 
centrodestra formata da otto sigle), 
che ha fallito nella sua mission princi¬ 
pale: quella di recuperare il rapporto 
con l’Italia. Da un anno a questa par¬ 
te il ministro Tremonti va ripetendo 
le sue condizioni per riattivare il dia¬ 
logo politico, giunto ai minimi storici 


CRISI 


Investimenti 2009 
crollati del 12,1% 
al minimo storico 

BENI CAPITALI Causa crìsì, impre¬ 

se e amministrazioni pubbliche tagliano 
la spesa in beni capitali. Gli investimenti 
fissi lordi (macchinari, computer, mezzi 
di trasporto e costruzioni) nel 2009 han¬ 
no segnato un crollo del 12,1%, il calo più 
ampio di sempre, almeno dal 1970, e pa¬ 
ragonabile solo alla diminuzione segui¬ 
ta alla precedente crisi del 1992-93, che 
nel 1993, appunto, portò ad una contra¬ 
zione deiri1,5%. È quanto emerge da 
uno studio deiristat. 


(si è arrivati a negare incontri). Le 
«pretese» del Tesoro italiano sono 
in parte frutto di un’accurata strate¬ 
gia del titolare, che ama vestire i 
panni del Robin Hood (salvo poi 
prendere provvedimenti che finisco¬ 
no per colpire i più deboli). «Ma cer¬ 
tamente l’esecutivo di San Marino 
ha fatto passi indietro invece di an¬ 
dare avanti», continuano gli espo¬ 
nenti dell’opposizione. Nell’ultimo 
anno il governo del Titano ha addi¬ 
rittura eliminato dalla Banca centra¬ 
le le figure di riferimento dell’Italia, 
e non ha fatto passi avanti di rilievo 
sul fronte della trasparenza. 

PROPOSTA 

L’opposizione ha presentato un di¬ 
segno di legge che prevede una for¬ 
te collaborazione con l’Italia sullo 
scambio di informazioni. E non so¬ 
lo : la proposta va anche oltre la reci¬ 
procità sul fronte delle informazio¬ 
ni. «Il testo non esclude lo scambio 
automatico - continua Giovagnoli - 
Un passo che dovrebbe comportare 
dall’altra parte la ripresa dei contat¬ 
ti politici». La strada per la ripresa 
di corretti rapporti bilaterali al mo¬ 
mento sembra tutta in salita. Per i 
socialisti si potrà uscire dal cui de 
sac non solo con l’adeguamento ef¬ 
fettivo delle norme a regimi più 
trapsparenti, ma anche con l’ingres¬ 
so nell’Ue, un passo che allarghereb¬ 
be le relazioni ad altri partner stra¬ 
nieri. ❖ 


vincono i ricercatori 
Glaxo resterà in Italia 


Si risolve positivamente la vi¬ 
cenda Glaxo (GSK), che rischiava di 
vedere abbandonati i laboratori di 
ricerca di Verona della multinazio¬ 
nale farmaceutica. Ieri al ministero 
del Lavoro si è giunti ad un accordo 
che sancisce la cessione del centro 
ricerche veneto all’americana Ap- 
tuit. L’intesa garantirà la continuità 


dell’attività scientifica e la tutela del¬ 
l’occupazione. Sono 462 i ricercato¬ 
ri del sito veronese, considerato un 
punto di riferimento mondiale per 
la ricerca di base sulle neuroscienze 
e le malattie psichiatriche. 

Si chiude in questo modo una ver¬ 
tenza aperta sei mesi fa con l’improv¬ 
viso annuncio della chiusura, a cui 


ha fatto seguto la mobilitazione dei 
lavoratori e dei loro rappresentanti. 

Per il ministro del Lavoro Mauri¬ 
zio Sacconi, l’accordo «costituisce 
motivo di legittima soddisfazione 
per tutti quelli che vi hanno concor¬ 
so: sindacati, società e governo». 
Mentre la Ggil sottolinea l’impegno 
«costante e intelligente dei lavorato¬ 
ri, che ha convinto la Glaxo a render¬ 
si disponibile nella ricerca di una so¬ 
luzione che salvaguardasse ricerca 
e occupazione». Soddisfatto anche 
il Pd con il senatore Ignazio Marino, 
che dice: «È salva un’eccellenza ita- 
liana».^ 
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In campo Bambini sudafricani giocano al calcio 


MOLTO PIÙ 


DI UNA PARTITA 


DlCALaO 


I mondiali Grazie allo sport il Sud Africa è diventato adulto. Ma prima di 
arrivare a questo punto ha dovuto accelerare il passo della propria storia... 
Da Mandela ai Fugees, ecco una serie di saggi e romanzi tra politica e football 



ROCK REYNOLDS_ 

rockreynolds@libero.it 

S e a qualcuno di voi è capi¬ 
tato di visitare l’isola di 
Gozo, si sarà reso conto 
dell’assoluta mancanza 
di slanci indipendentisti. 
D’altra parte, quali van¬ 
taggi potrebbe trarre quest’isoletta 
da un distacco dalla sorella maggio¬ 
re, Malta? Eppure, Gozo è una delle 
partecipanti al Viva World Gup, il 
mondiale per le nazionali «non affilia¬ 


te», ovvero non esistenti, di cui la Pa¬ 
dania si è aggiudicata tre edizioni su 
quattro. Niente paura: nel mare di 
Gozo non nuotano pesci d’acqua dol¬ 
ce. Ma nemmeno l’acqua burrascosa 
che lambisce il Gapo di Buona Spe¬ 
ranza fa al caso della Trota. 

Fortuna che, ora che si gioca il 
mondiale, si possono affrontare di¬ 
scorsi più edificanti. Nel paese che ha 
imposto al pianeta la forza aggregan¬ 
te dello sport, va in scena l’evento più 
atteso dell’anno. Proprio il Sud Afri¬ 
ca, come testimoniato dall’ultima pel¬ 


licola diretta da Glint Eastwood, Invic- 
tus-L’invincibile, cronaca della vitto¬ 
ria degli Springbooks ai mondiali di 
rugby del 1995, ha dimostrato il pote¬ 
re universale dello sport, per giunta 
di uno sport da sempre inviso alle 
maggioranza di colore, che lo consi¬ 
derava prerogativa dell’elite boera. 
Grazie a una squadra in cui figurava 
un solo giocatore di colore ma, so¬ 
prattutto, grazie alla benedizione da¬ 
ta alla squadra dal presidente Nelson 
Mandela, in quello che resta uno dei 
gesti «politici» più illuminati della 
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Opere d’arte 
eSaatchi 


II collezionista britannico Charles Saatchi ha annunciato che donerà allo Stato parte 
della sua collezione d'arte contemporanea, compresa la prestigiosa galleria a Chelsea. La 
donazione, che comprende opere di artisti come Tracey Emin, i fratelli Jack e Dinos Chap- 
man, Richard Wilson, è tra le più importanti fatte da un cittadino allo Stato britannico. 
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sua Straordinaria carriera, il Sud Afri¬ 
ca si sentì per la prima volta un paese 
unito a dispetto di decenni di apar¬ 
theid e odi razziali. Insomma, grazie 
allo sport, il Sud Africa divenne adul¬ 
to e a Francois Pienaar, capitano bion¬ 
dissimo della nazionale, tremarono 
per la prima volta le gambe quando 

10 stesso Mandela gli concesse udien¬ 
za privata per complimentarsi con 
lui. 

Ora, però, è il calcio a tornare pro¬ 
tagonista, con milioni di ragazzini, 
spesso a piedi nudi, a rincorrere pallo¬ 
ni di fortuna in baraccopoli e play- 
ground. Ma per arrivare a questo pun¬ 
to, il Sud Africa ha dovuto accelerare 

11 passo della propria storia e traccia¬ 
re una strada che forse altri paesi im¬ 
boccheranno. Un bel resoconto del 
cammino affrontato da questo gran¬ 
de paese è il saggio Un arcobaleno nel¬ 
la notte (Il Saggiatore), scritto con ta¬ 
glio divulgativo ma non per questo 
meno ricco di informazioni da Domi¬ 
nique Lapierre. Ovviamente, l’auto¬ 
biografia di Nelson Mandela Lungo 
cammino verso la libertà (Feltrinelli) 
resta un testo imprescindibile, ma 
una dettagliatissima descrizione del 
modo in cui il calcio è assurto a stru¬ 
mento politico antiapartheid ben pri¬ 
ma della liberazione di Mandela la 
fornisce Molto più di un gioco (laco- 
belli, pagg 235, euro 15) di Chuck 
Korr e Marvin dose. Sull’isolotto di 
Robben Island, di fronte a Città del 
Capo, furono imprigionati tutti i prin¬ 
cipali leader antiapartheid tra cui lo 


Walter Mauro 

Ha raccolto 
delle conversazioni 
con gli scrittori 

stesso Mandela, che vi trascorse di¬ 
ciotto anni, e fu proprio nella durez¬ 
za di quella reclusione che la nuova 
società multirazziale diede un calcio 
al vecchio regime segregazionista, fa¬ 
cendo del gioco più bello del mondo 
uno strumento politico impensabile. 

La politica non c’entra con la com¬ 
movente storia dei Fugees, un prodi¬ 
gio del calcio: formatasi a Clarksto- 
ne, nel cuore del profondo Sud degli 
Stati Uniti, intorno a una comunità 
multirazziale formata soprattutto da 
rifugiati politici africani e mediorien¬ 
tali con storie drammatiche alle spal¬ 
le, la squadra dei Fugees ha non una 
bensì almeno undici storie da raccon¬ 
tare. E Warren St. John, giornalista 
del New York Times con grande espe¬ 
rienza in campo sportivo, regala ai 
lettori un’accorata descrizione delle 
difficoltà di giovani appassionati di 
calcio in un paese lontano. Rifugiati 
Football Club (Neri Pozza) non è un 
romanzo, ma potrebbe esserlo: se la 
multirazzialità ormai imperante nel 


calcio moderno non è una novità, la 
forza sociale dirompente e il potere 
di aggregazione del calcio non smet¬ 
tono di stupire. 

Se anche i paesi del Terzo Mondo 
aspirano a quei modelli capitalistici 
che li hanno indirettamente oppres¬ 
si, se lo sport finisce per essere condi¬ 
zionato dalle ragioni del business, è 
pur vero che «novanta minuti di parti¬ 
ta costituiscono una forma di decan¬ 
tazione del rapporto mercantile ed 
economico. Si entra in una dimensio¬ 
ne... diversa. Più nobile». A sostener¬ 
lo è Walter Mauro nell’interessante 
Ho parato un rigore a Relè (Giulio Per- 
rone Editore, pagg. 123, euro 10), 
una serie di conversazioni sul calcio 
sostenute dai redattori Giuseppe 
Aloe, Paolo di Paolo e Giorgio Nisini 
con scrittori del calibro di Mauro, Ga- 
rofiglio e Tabacchi. 

SOGNI D’INFANZIA 

Ma il calcio resta soprattutto uno 
sport corale, più letterario di quanto 
il numero relativamente esiguo di ro¬ 
manzi scritti su di esso lasci pensare. 
L’argentino Osvaldo Soriano docet, 
ovviamente. Sulle sue pagine roman¬ 
tiche che esaltano un calcio glorioso, 
ormai consegnato per sempre alla sto¬ 
ria, si sono «allenati» tanti scrittori, 
non ultimo quel Marco Ballestracci 
che, con A pedate (Mattioli 1885), è 
stato finalista al Bancarella Sport del 
2009, evocando il maestro argenti¬ 
no, con la descrizione delle gesta eroi¬ 
che di campioni come Karl Heinz Sch- 
nellinger. Già, proprio Schnellinger, 
Volkswagen come lo chiamavano 
con affetto i tifosi di un Milan che mai 
avrebbe pensato di finire un giorno 
nelle mani di un presidente-opera- 
io-ferroviere-cantante-cabarettista 
e, soprattutto, allenatore di calcio in 
grado di vincere lo scudetto 2010 
con sei o sette punti di scarto. Se non 
avesse avuto tra i piedi Leonardo e il 
Parlamento, fastidiose zavorre a Mi- 
lanello e a Roma. Paolo Pasi, lettore 
del TG3 e scrittore di elezione, ci tra¬ 
smette le emozioni del bambino che 
fu alla prima esperienza di una parti¬ 
ta di serie A allo stadio. Sogni di cal¬ 
cio, sogni d’infanzia, con l’idolo nobi¬ 
le e distaccato che fu Rivera e quello 
più concreto e terreno che fu, appun¬ 
to, il roccioso diesel tedesco. Il rac¬ 
conto Il mio primo calciatore a colori 
di Pasi appare nella bella raccolta Per 
segnare bisogna tirare in porta (Spar¬ 
taco, pagg. 185, euro 13). 

Tra ministri che chiedono ai calcia¬ 
tori l’autotassazione, trote che nuota¬ 
no in acque poco azzurre e squadre 
campioni d’Italia e d’Europa che, alla 
faccia del’orgoglio padano, sfoggia¬ 
no un solo calciatore italiano, per 
giunta di origini africane, resta un 
piacevole dilemma: un buon libro o 
una bella partita? Perché non entram¬ 
bi?# 


I libri 

La storia di Peiè, 

II anni e un nome bizzarro 



«Bafana bafana. Una storia di 
calcio, di magia e di Mandela» di 
Troy Blacklaws (Donzelli, pagine 91, 
euro 13,00) racconta la storia di Relè, 
11 anni e un nome bizzarro. Ha il cal¬ 
cio nel sangue e un sogno nel cuore: 
essere in campo la notte dei mondia¬ 
li, al fianco dei suoi beniamini. Ce la 
farà? 


Bomber in fuga 
verso ii Mediterraneo 


K.MlaK|Ma|MB «IvaalaiM- X|i^ri 




IK* f*a*«*jil«* 

Protagonista di «Africa bom¬ 
ber», scritto da Ngeri Kalas Kalapapa 
e Goffredo De Pascale (ADD editore, 
pagg. euro), è un diciassettenne che 
scappa da Port Harcourt, in Nigeria, 
perché è ricercato dalla polizia per il 
suo attivismo politico e sociale. È il 
bomber della sua squadra di calcio e 
nella fuga si dirige a nord. 


Le partite più belie 
I giocatori più in gamba 



Nel 2030 il calcio è ormai fuori¬ 
legge: violenze e razzismo ne hanno 
sancito la morte. In occasione deiran- 
niversario della sua fine, un giornali¬ 
sta decide di ricordare con un reporta¬ 
ge le storie più belle, i giocatori più ta- 
lentuosi, le partite più emozionanti: 
«Ti ricordi il calcio?» di Carlo Carzan 
(Sinnos, pagg. 76, euro 12,00). 



INCUBATORE 
I SOGNI 
DEI NEONATI 


LA FABBRICA 
PEI LIBRI 

Maria Serena 
Palieri 

spalieri@unita.it 


n esperanto «faligi» significa 
«abbattere». E si chiama Fali¬ 
gi una casa editrice che, nata 
in Val D’Aosta, si propone co¬ 
me la «prima casa editrice eu¬ 
ropea». Perché Faligi pubblica i 
suoi autori in formato elettronico 
plurilingue: italiano, francese, in¬ 
glese, spagnolo, tedesco, ma an¬ 
che - a seguire - in portoghese, olan¬ 
dese, russo, arabo, giapponese, ci¬ 
nese. Gardine del marchio, quindi, 
i traduttori. Faligi era all’ultimo Sa¬ 
lone del Libro uno dei 43 nuovi 
marchi - 42 italiani, 1 brasiliano - 
ospitati nell’Incubatore. Una real¬ 
tà cui abbiamo già dedicato una di 
queste colonne, ma su cui aveva¬ 
mo promesso di tornare. Perché 
avendo di fronte, com’è nell’Incu- 
batore, il panorama delle nuove re¬ 
altà editoriali cosa si capisce? Pri¬ 
mo: cosa si sogni nel nostro Paese 
(dall’ideale panreligioso al «voglio 
far soldi, e in fretta»), secondo: co¬ 
me immagina il futuro chi comin¬ 
cia a fare impresa adesso. Fermoe¬ 
ditore (di Parma) si presenta come 
una «indufactory» fondata da Fer¬ 
mo Tanzi, awocato-liutaio-tirato- 
re con l’arco, che produce idee e/o 
sentimenti confezionati in libri. Go- 
me che sia si tratta di libri plurisen- 
soriali, buoni per vista, tatto ecc: la 
memoria scolastica si riaccende, la 
sinestesia non era una delle frontie¬ 
re esplorate dal Decadentismo? 
Quantic Publishing, ad Asti, vuole 
capovolgere i nostri punti di vista 
sul reale e, certa che noi umani sia¬ 
mo passibili di continua evoluzio¬ 
ne (in meglio!), aiutarci. Primo ti¬ 
tolo Mic/iaeZ Jackson l’agnello al ma¬ 
cello di Gessica Puglielli e Alessan¬ 
dra Gianoglio. Ovvero, una visita 
con guida a Neverland... Poi c’è 
chi, come Artquiz di Udine, nasce 
con una mission precisissima: pre¬ 
parare ai test d’ingresso alle facol¬ 
tà a numero chiuso. E chi rivolgen¬ 
dosi con sospetto entusiasmo a nar¬ 
ratori e (peggio) poeti esordienti, è 
chiaro a cosa mira. Si accomodino, 
di editori che lavorano a pagamen¬ 
to è pieno...# 
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foto dì Lesley Leslie-Spinks 


ROSSELLA BATTISTI 



INVIATA A SPOLETO 

’è tutto il Bob Wilson 
che conosciamo ne¬ 
gli Shakespeares So- 
nette, trionfalmente 
presentati al Festival 
di Spoleto. Tutto il 
suo magnifico armamentario di 
personaggi stralunati, dal gesto im¬ 
pulsivo e lo sguardo attonito, incar¬ 
nati alla perfezione dagli attori del 
Berliner Ensemble, che tornano a 
lavorare con il regista americano 
dopo il successo della brechtiana 
Opera da tre soldi. Ci sono i suoi 
giochi di luce acuminati, che rita¬ 
gliano le scene con vertigini geo¬ 
metriche, e la sua «firma», un tubo 
bianco fluorescente che si accende 
sotto ai quadri, memento di una 
passione-ossessione per il neon. 
Ma c’è di più: con la sua ultima, vi¬ 
sionaria avventura teatrale - 
Shakespeares Sonette -, Wilson, ma¬ 
estro del Novecento, si catapulta 
nel nuovo millennio. Per farlo, si 
avvale di una «spalla» musicale 
d’eccezione, il giovane e già cele¬ 
brato Rufus Wainwright, che gli co¬ 
struisce una partitura sonora ad 
hoc per inoltrarsi nel mare ondoso 
di rime shakespeariane. Giocano 
di sponda, si divertono nei riman¬ 
di. Wainwright reinventandosi 
songs alla Kurt Weill, Wilson im¬ 
mettendo scene di Kabarett con 
Georgette Dee che vampeggia alla 
Marlène. Omaggio ai Berliner, a 
Brecht, e uno di molti tasselli di 
una rotta particolare dentro alla 
poesia del Bardo. 


VENTICINQUE TAPPE SCELTE 

Se l’Opera da tre soldi era un capo¬ 
lavoro perfetto ma dall’intelaiatu¬ 
ra obbligata, gli Shakespeares So¬ 
nette lasciano al regista tutta la li¬ 
bertà di tracciare una sua parabo¬ 
la, di fare insomma di un ingente 
universo poetico (154 i Sonetti, in 
tutto), un sentiero teatrale in venti¬ 
cinque tappe scelte (tradotte in te¬ 
desco da Jutta Ferbers), che i co¬ 
stumi di Jacques Reynaud aiutano 
a trasformare in paesaggi-fumetto 
da Little Nemo. È un crepuscolo 
dei desideri d’amore, dove cupidi 
obesi lanciano frecce a decrepite 
drag-queen. Interni abitati da poe¬ 
ti solitari e stanchi (Inge Keller, sto¬ 
rica attrice dei Berliner) o corti 
stravaganti alla Lewis Garroll con 
isteriche regine di cuori (l’incredi¬ 
bile Jùrgen Holtz), mentre mag¬ 
giordomi matti corrono di qua e di 
là al suono del campanello. 

This is thè end, sembra suggeri¬ 
re Bob delle meraviglie, e Wainwri¬ 
ght scatena in scena la chitarra di 
Domenic Bouffard in un assolo 



Cupidi e Regine Una scena da «Shakespeares Sonette» di Bob Wilson 



Wilson fa rotta nel mare di Skafeespeare 
e disegna nn crepnscolo dei desideri 
con i Berliner e Rnfns Wainwiiglit 


La poesia 


William Shakespeare 

Sonetto LXVI 

Stanco di tutto questo, 
invoco la riposante morte, 
quando vedo il merito nascere 
mendicante, 
e la povera nullità tutta 
agghindata, 

e la più pura fede miseramente 
abiurata, 
e il dorato onore 
vergognosamente male 
attribuito, 
e la virtù verginale 
brutalmente prostituita, 
e la giusta perfezione 
ingiustamente screditata, 
e la forza invalidata dal potere 
zoppicante, 
e l’arte imbavagliata 
daU’autorità, 
e la follia, con aria dotta, 
mettere freno all’estro, 
e la semplice verità calunniata 
come faciloneria, 
e il bene prigioniero servire il 
male capitàno. 

Stanco di tutto questo, da 
questo vorrei andar lontano, 
se non fosse che, morendo, 
lascerei solo il mio amore. 


che sa di Jim Morrison. L’Apocalis¬ 
se è ora, nei giardini dell’Eden av¬ 
velenati da sinistri presagi, dove si 
declamano sonetti che sembrano 
cronaca dell’oggi invece che di cin¬ 
que secoli fa (vedi accanto il nume¬ 
ro LXVI). Wilson si ferma sull’orlo 
dell’abisso. Fa una capriola indie¬ 
tro, torna funambolico, si fa pren¬ 
dere ancora dal desiderio. O dalla 
nostalgia, guardando indietro ad 
amori perduti. Sfumati nell’oblio, 
rapiti da altri amori, oppure dal de¬ 
stino. 

Abbandonati i piani sequenza la 
regia diventa elettronica, si sposta 
per fluttuazione onirica, sovrim¬ 
pressione di immagini che raccon¬ 
tano storie diverse per libera asso¬ 
ciazione: un’auto fracassata con¬ 
tro un albero, il video di un giova¬ 
ne uomo nel letto che sfuma fino a 
sembrare un bassorilievo tomba¬ 
le. In questo andirivieni sulle linee 
d’ombra dell’essere e del ricordo, 
oscillano i significati e anche la mi¬ 
steriosa dama nera che attraversa 
la scena di quando in quando è più 
metafora di thanatos che di eros. 
This is thè end. Forse. Intanto, Wil¬ 
son dà di fantasia, strega Spoleto 
per la terza volta consecutiva e rac¬ 
coglie trionfi. Ad andarsene, c’è 
tempo.# 




















Festival dei Due Mondi 

www.festivaldispoleto.com 
Il sito ufficiale del Festival EH 
con tutta la programmazione 


Premio Strega 

www.strega.it 
Nel sito la storia del premio e EH 
i nomi di tutti i vincitori 
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Sfida all’nltiino voto ieri sera al Ninfeo 
Per la LXIV edizione del Premio la gara 
'a Avallone, Pennacctai e Sorrentino 


i 

T ' 

r 


MARIA SERENA PALIERI _ 

spalieri@unita.it 

S e il cosiddetto «New Ita- 
lian Realism» (formula 
coniata da Vittorio Spi- 
nazzola) coincide so¬ 
prattutto con Fuso del¬ 
la forma romanzo co¬ 
me strumento conoscitivo, allora 
la LXIV edizione del Premio Strega 
si è svolta proprio in questo segno: 
è stato uno Strega «N.I.R.»... Per¬ 
ché i romanzi approdati in cinqui¬ 
na, tra cui i 400 Amici della Dome¬ 
nica - più i 30 lettori forti aggiunti¬ 
si quest’anno - hanno scelto ieri se¬ 
ra lo Strega 2010 con la votazione 
finale al Ninfeo di Villa Giulia, di 
sicuro uno scopo comune ce l’han¬ 
no: conoscere. Quello che cambia, 
per ciascuno, è il «cosa». 

La votazione, con relativa - ossi- 
morica - «diretta in differita» su Ra¬ 
mno, conduttore Lamberto Sposi- 
ni, è avvenuta troppo tardi per dar¬ 
ne conto in quest’edizione carta¬ 
cea (la notizia l’avete trovata però 
a tamburo battente sull’Unità Onli¬ 
ne), quindi esaminiamo i finalisti 
secondo i voti ottenuti in prima 
scrematura, il 9 giugno. Acciaio di 
Silvia Avallone (Rizzoli) esplora, 
nella Piombino attuale, la nuova 
realtà operaia: dove l’individuali¬ 
smo ha sostituito la solidarietà, la 
disperazione e la coca le bandiere 
rosse; e lo fa ben destreggiandosi 
con una struttura corale-orizzonta¬ 
le, da soap opera. Hanno tutti ra¬ 
gione di Paolo Sorrentino (Feltri¬ 
nelli), tramite l’io narrante Tony 
Pagoda, cantante neomelodico, 
sonda l’Italia più verde che mai del 
consumo e deU’abuso. Canale Mus¬ 
solini di Antonio Pennacchi (Mon¬ 
dadori) strappa aU’obFio e rivisita 


la vicenda della bonifica delle palu¬ 
di pontine, in epoca fascista. È «co¬ 
noscitivo», in fondo, anche Sono co¬ 
muni le cose degli amici di Matteo 
Nucci (Ponte alle Grazie), romanzo 
dove un giovane uomo, Lorenzo, 
cerca di capire chi fosse il padre da 
poco morto: Fanfitrione di cui tutti 
ricordano le cene generose, o il po¬ 
veraccio che nessuno è andato a sa¬ 
lutare in chiesa? E lo è, di sicuro. Ac¬ 
canto alla tigre (Fandango) dove Lo¬ 
renzo Pavolini - seppure con un cer¬ 
to dandysmo - cerca di capire: 1) chi 
fosse il suo imbarazzante nonno fini¬ 
to a piazzale Loreto 2) anche, per¬ 
ché proprio a lui sia capitato di aver¬ 
lo come ascendente. 

Parlando di Strega, entrare nel 
merito dei romanzi candidati è un 
lusso. Ghe, in questo 2010, ci siamo 


volute prendere. Perché natural¬ 
mente ciò che conta è altro... Primo: 
chi vince? Secondo: perché? Terzo: 
come va letta la vittoria in termini di 
establishment editoriale ma pure 
politico, visto che il presidente del 
Gonsiglio presiede anche la holding 
di Segrate? 

ROMANZI O RETROSCENA? 

Ed ecco i ragionamenti della vigilia: 
vince Avallone, perché entrata pri¬ 
ma in cinquina con 62 voti, perché 
si affacciava al Ninfeo già insignita 
del Gampiello opera prima e del Su- 
perFlaiano, e perché Rcs negli ulti¬ 
mi tre anni s’è vista scippare il tur¬ 
no, da Mondadori, in quello che per 
fair play prima era un tradizionale 
avvicendamento. No, vince Sorren¬ 
tino, perché Mondadori pur di fare 


un altro sgambetto a Rcs avrebbe 
regalato i suoi voti a Feltrinelli. 
No, Pennacchi, perché Mondado¬ 
ri, accortasi di avere un candidato 
forte, ha deciso di fottersene e di 
mostrarsi per ciò che è, bulimica, 
insaziabile, come il premier. Fuori 
gioco Nucci e Pavolini, il primo per¬ 
ché Gems, suo gruppo di riferimen¬ 
to, spregia i magheggi del Ninfeo, 
il secondo perché quando mai un 
editore piccolo può espugnare il 
leggendario cartellone segnavoti? 

A queste retrovie aggiungiamo¬ 
ne altre, però, queste tipicamente 
romane. E qui eccoci in una città 
dove nel 2008 per la prima volta la 
Destra ha preso il Campidoglio. 


30 voti decisivi 

I «lettori forti» aggiunti 
quest’anno. Obiettivo: 
sparigliare i giochi 

Dove Fex-sindaco, nel suo sabbati¬ 
co s’è messo a scrivere, e dove (gra¬ 
zie a dio) s’è con eleganza astenu¬ 
to dal partecipare a questo Strega. 
Ma, in compenso, avrebbe un suo 
protégé, Sorrentino. E di conse¬ 
guenza il regista del Divo, qui al 
suo esordio narrativo, sarebbe invi¬ 
so al sindaco attuale e al suo asses¬ 
sore alla Cultura. Mentre ad Ale¬ 
manno potrebbe piacere, no?, il 
«fasciocomunista» Pennacchi. E 
poi come interpretare il siluramen¬ 
to di Tullio De Mauro (presidente 
del comitato scientifico della Fon¬ 
dazione Bellonci), giusto alla vigi¬ 
lia del voto del Ninfeo, da Mondo 
digitale, struttura dove Faveva no¬ 
minato Veltroni? Sembra un sem¬ 
plice premio letterario, lo Strega, 
ma è tutt’altro...# 
















mnitk 

VENERDÌ 
2 LUGLIO 
2010 


IL NOSTRO VENERDÌ 

Cinema 



Toy Story 3 Nelle sale italiane a partire dal prossimo 7 luglio 



AL COLLEGE 


Sta pernsdre il terzo capitolo della saga 
Un film americano si, ma non conservatore 
come qnalcnno vnole far credere 


cc 


GU ALIBI 


ALBERTO CRESPI _ 

ROMA 

A ndate a vedere Toy 
Story 3 e poi fateve- 
lo spiegare dai bam¬ 
bini: l’avranno sicu¬ 
ramente capito me¬ 
glio degli adulti, a 
giudicare da un paio di reazioni deli¬ 
ranti che il film ha suscitato negli 
Usa. Paese, notoriamente, pieno di 
pazzi. 

Il terzo capitolo della saga di Toy 
Story esce in Italia il 7 luglio. È uno 
dei tre kolossal per ragazzi (e non 
solo) che tenteranno di salvare il 
botteghino cinematografico in que¬ 
sta estate 2010. Il primo, già nei ci¬ 
nema, è Twilight (ne parliamo nella 
pagina accanto). Poi, il 25 agosto - a 
vacanze ormai finite - toccherà al¬ 
l’orco Shrek. Negli Stati Uniti Toy 
Story 3 è uscito il 20 giugno e ha 
rastrellato 110 milioni di dollari nel 
primo week-end. Ottimo risultato, 
accompagnato da un entusiasmo 
persino esagerato: nel più impor¬ 
tante sito di cinema in rete, www. 
imdb.com, il film è (grazie ai voti 
degli utenti) al numero 6 nella gra¬ 
duatoria dei migliori di sempre, pre¬ 
ceduto solo da Le ali della libertà, i 
due Padrini, Il buono il brutto e il cat¬ 
tivo e Pulp Fiction, e davanti a tutti i 
capolavori che potete immaginare 
(settimo, tanto per capirci, è Schind- 
ler’s List) . Classifica quanto mai biz¬ 
zarra, ma che dice qualcosa sul gu¬ 
sto del cinefilo americano medio. 

LA POLEMICA 

Paese di pazzi, dicevamo. Toy Story 
3 non è nemmeno tra i 6 migliori 
cartoons della Pixar, almeno secon¬ 
do noi, ma è un film toccante e a 
tratti cupo, per un motivo che fra 
poco proveremo a spiegare. Prima, 


spendiamo poche ma sentite parole 
sulle stravaganti letture che ha avuto 
in patria. Come avrete letto su tutti i 
giornali, «le femministe Usa» l’hanno 
attaccato. In realtà l’ha attaccato una 
femminista, Natalie Wilson sulla rivi¬ 
sta Ms. Secondo lei, il film è sessista e 
omofobo. Tutto perché, tra i giocatto¬ 
li in rivolta, la Pixar ha «scritturato» 
Ken e Barbie, facendo di Ken una spe¬ 
cie di checca isterica. Apriti cielo. I 
gay finora non hanno detto nulla (for¬ 


se si sono divertiti), la Wilson ha scrit¬ 
to che «i ragazzini che crescono assi¬ 
stendo a spettacoli sessisti hanno più 
probabilità di diventare adulti che in¬ 
teriorizzano gli stereotipi su che cosa 
ci si aspetti che siano uomini e don¬ 
ne». Speriamo che gli stessi ragazzini 
non interiorizzino gli scritti della Wil¬ 
son, gli effetti potrebbero essere de¬ 
vastanti. Quando l’ideologia si appli¬ 
ca a un film - o comunque a un testo 
narrativo - prescindendo totalmente 


da ciò che esso racconta, l’ideologia 
diventa ridicola. La stessa cosa è suc¬ 
cessa all’avvocato e psicologo dei me¬ 
dia James Hirsen, che sul sito di de¬ 
stra Newsmox ha lodato il «forte mes¬ 
saggio conservatore» del film. Hirsen 
si è esaltato alla scena dell’asilo, una 
«repubblica delle banane castrista» 
dove i vecchi giocattoli vengono tor¬ 
turati dai bambini e il povero Buzz Li- 
ghtyear subisce persino il lavaggio 
del cervello. Contento lui. A un libe¬ 
ral quell’asilo potrebbe ricordare 
Guantanamo (sempre a Cuba sia¬ 
mo...), ma non è questo il problema. 
La verità - se abbiamo visto il film sen¬ 
za distrarci troppo - è che in quell’asi¬ 
lo ci sono anche giocattoli «cattivi», il 
che può suggerire ai piccoli spettato¬ 
ri che il mondo non è manicheo, che 
esistono differenze e sfumature. E co¬ 
munque i nostri eroi, Woody e Buzz e 
tutti i loro amichetti, lottano sempre 
e soltanto per la libertà. Molto ameri¬ 
cano, sì, ma per nulla conservatore. 

La cosa più importante di Toy 
Story 3, almeno secondo noi, è che la 
storia si svolga quando l’ex bambino 
Andy sta per andare al college. È un 
modo di interrogarsi sul mistero del 
crescere, e su quel che succede al no¬ 
stro «io» bambino (di cui i giocattoli 
sono un simbolo) quando lo abbando¬ 
niamo. Non è un caso che il primo 
Toy Story sia uscito nel 1995, e che i 
bimbi di allora oggi siano ventenni e 
più. Toy Story 3 è scritto, disegnato, 
pensato per loro.# 















B ] PARLANDO 
DI... 

fcL’uomo 

_I che verrà» 


II Brussels Film Festival ha assegnato due premi a Uuomo che verrà di Giorgio Diritti. 
Ieri il film ha ricevuto a Roma il Gran Premio Stampa Estera, tra i più prestigiosi assegnati al 
nostro cinema dalla stampa straniera che vive in Italia, in occasione della SOesima edizione 
dei Globi d’Oro presso Villa Massimo - Accademia Tedesca. 
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Brotherhood 

Amori proibiti 

Brotherhood (Fratellanza) 

Regia di Nicolo Donato 

Con Thure Lindhardt, David Dencik, Nicolas Bro, Han- 
ne Hedelund, Lars Simonsen 
Danimarca, 2009 

Distribuzione: Lucky Red_ 

*** 


Nicolo Donato (senza l’accento su «Nico¬ 
lo») è un paisà danese, di origini siciliane, 
che non parla una parola di italiano. È nato 
(nel 1974) e cresciuto in Danimarca, beato 
lui, e ha studiato cinema in un paese che 
da 10-15 anni, grazie a Lars Von Trier e ad 
altri autori combattivi, si è imposto come 


una realtà emergente nella mappa del ci¬ 
nema mondiale. Brotherhood (Fratellan¬ 
za) è il film che ha vinto, nell’indifferenza 
generale, il festival di Roma nel 2009. Non 
è un capolavoro, per le cinematografie 
del Nord-Europa è un film «normale»: pe¬ 
rò è un’opera interessante, su un tema for¬ 
te e attuale, il che la dice lunga sullo stato 
dell’arte in quel pezzo di mondo. 
Brotherhood è, parola del regista, «la sto¬ 
ria di un amore pericoloso». Lars è un gio¬ 
vane militare che, deluso da una mancata 
promozione, lascia l’esercito ed entra in 
un gruppo neo-nazista. Si innamora di Jim- 
my, uno dei leader: amore ovviamente 
proibito dalle regole del branco, ma sor¬ 
prendentemente «naturale» in quel conte¬ 
sto. Film duro, aspro, non privo di stereoti¬ 
pi. Opera prima: avercene, alc. 




Butteri ly zone 

Delitti misteriosi 


Butterfly zone - Il senso 
della farfalla 

Regia di Luciano Capponi 
Con Pietro Ragusa, Giorgio 
Colangeli, Francesco Salvi, 
Francesco Martino 
Italia, 2010 


Un serial killer che torna dal passato, 
l’indagine su misteriosi delitti, un’orga¬ 
nizzazione misteriosa che controlla cor¬ 
pi e anime... Non sembra la trama di un 
film italiano, invece è così (e non fatevi 
fuorviare dalla presenza di Francesco 
Salvi, che qui non fa ridere), alc. 



Licantropo o vampiro? 
n dilemma di Bella Swan 
e degli adolescenti di oggi 

Dopo 'Twilightffie 'New Moonffimiva il terzo capitolo 
della storia ideata da Stephenie Meyer: 'EclipseA 



ccEclipse» Il branco dei quilete al completo 


Eclipse 

Regia di David Slade 

Con Kristen Stewart, Robert Pattison, Taylor Lautner 
Usa 2010 
Eagle Pictures 


DARIO ZONTA_ 

ROMA 

S e vista come una storia 
adolescenziale sulla sco¬ 
perta dell’amore, del ses¬ 
so e della vita adulta, la 
saga di Twilight sta agli 
anni Dieci del nuovo seco¬ 
lo come II tempo delle mele sta agli Ot¬ 
tanta del vecchio secolo. Certo, con 
qualche differenza! Al tempo delle 
mele, gli adolescenti alla Sophie Mar- 
ceau ballavano timidi in feste casalin¬ 
ghe divise tra maschi e femmine, in 
un mondo «normale» dove i conflitti 
con i genitori e le prime seduzioni ses¬ 
suali passavano attraverso il vaglio di 
una immaginazione ingenua anche 
quando conservatrice. Al tempo Ste¬ 
phenie Meyer, autrice della saga let¬ 
teraria di Twilight, gli adolescenti de¬ 
vono confrontarsi con licantropi e 
vampiri in un mondo minacciato non 
certo dal divieto di un genitore ma 
dalla battaglia storica e parallela tra 
specie subumane in conflitto peren¬ 
ne. Ora, cosa è successo perché una 
semplice storia di amore adolescen¬ 


ziale debba oggi soggiacere a una im¬ 
maginazione così profondamente tra¬ 
sformata? Ci siamo voltati un attimo 
in dietro, dando un rapido sguardo ai 
trent’anni che vanno dal 1980 del II 
tempo delle mele al 2010 della Twili¬ 
ght manìa, per cercare qualche ragio¬ 
ne di un così profonda mutazione. 
Beh, non è stato difficile trovarle (Ai¬ 
ds, Cernobyl, Due Torri...) e non ci si 
può tanto impressionare se il mondo 
dei nostri sedicenni non morde più la 
mela deU’ingenuità, ma rimane rapi¬ 
to dal luccichio crepuscolare di un 
vampiro «emo», romantico e lunare, 
in lotta con gli elementi deviati della 
sua stessa razza animale. Non ci si 
sorprendere se si ha paura del sesso, 
se il futuro di un mondo ecologico po¬ 
trebbe svanire dietro un incidente 
ambientale, se il nemico è sempre il 
Male... 

TERZO CAPITOLO 

Ora arriva Eclipse, terzo capitolo del¬ 
la saga, dopo Twilight e New Moon, e ì 
nodi prima intrecciati ora si stringo¬ 
no e sciolgono, lasciando chiara la tra¬ 
ma originale e portando la storia alla 
sua matrice appunto adolescenziale. 

Bella Swan ormai ha promesso 
amore eterno al giovane vampiro Cul- 
len, e alle soglie del diploma, deve 
scegliere se passare a miglior vita sot¬ 
to il morso amoroso del suo amato 
vampiro, e così trasformarsi in una hi- 
ghlander dell’amore, per sempre gio¬ 


vane, per sempre vampira, oppure ri¬ 
manere una ragazza normale, al mas¬ 
simo cedendo al corteggiamento di 
Jacob, che proprio normale non è, vi¬ 
sto che si tratta di un licantropo. In- 
somma i ragazzi di oggi devono sce¬ 
gliere tra il vampirismo e la licantro¬ 
pia. .. e ce n’è di materia per psicolo¬ 
gi, antropologici e cultura della mate¬ 
ria. La Bella di turno rimane quasi al 
centro di un triangolo non voluto, co¬ 
sì contesa tra due poli opposti (e non 
sono poche le scene di volontaria iro¬ 
nia, in questo terzetto sui generis ai 
confini del normale). Eppure il gran¬ 
dissimo successo di Twilight affonda 
le sue radici in qualcosa di importan¬ 
te, perché riesce attraverso la metafo¬ 
ra del vampiro a portare gli adole¬ 
scenti su un campo narrativo a loro 
congeniale, li porta a un rispecchia¬ 
mento straniante ma certo veritiero. 
La morte (il suicidio... come quello 
che compirebbe Bella qualora diven¬ 
tasse un vampiro), la paura del sesso. 


la difficoltà innanzi a una scelta de¬ 
finitiva. .. sono tutti elementi di una 
possibile teogonia del contempora¬ 
neo giovanile. 

Ora, dal punto di vista cinemato¬ 
grafico (ma che importa, alla fi¬ 
ne?), Eclipse è un film incredibil¬ 
mente verboso e lento, un film che 
rimanda l’azione a uno scontro fina¬ 
le di cui non interessa niente a nes¬ 
suno. I vampiri cattivi, che stanno 
formando un piccolo esercito a Seat¬ 
tle facendo incetta di giovani al¬ 
l’uscita dai locali notturni, vogliono 
vendicarsi dei Cullen e della giova¬ 
ne Bella, vittima sacrificale della lo¬ 
ro fama di vendetta. Questa storia 
parallela, che scorre faticosamente 
a quella amorosa, non è di nessuna 
presa e non fa altro che diluire mala¬ 
mente una trama già ridotta all’os¬ 
so, scaramucce d’amore tra adole¬ 
scenti eccitati. 

Come tutte le saghe, anche que¬ 
sta perde il morso alla distanza.# 
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SCUSATE IL DISTURBO N.C.LS. 


FERMATL SE SCAPPI, TI SPOSO 

OMAMMASPARA 


RAIUNO - ORE: 21:20 - MINISERIE 

CON LINO BANFI 


RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON MARK HARMON 


RETE 4-ORE: 21:10-FILM 

CON SYLVESTER STALLONE 


CANALE 5 - ORE: 21:10 - FILM 

CON JULIA ROBERTS 





Raìl 


06.00 Euronews. 

Attualità 

06.10 Quark Atlante- 
Immagini dal 
pianeta. Rubrica. 

06.30 Tg 1 

06.45 U nomatti na 

Estate. Attualità. 

10.40 Verdetto Finale. 

Rubrica. 

11.35 Tgl 

11.45 La Signora in 
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica 

14.10 Don Matteo 4. 

Telefilm. 

15.15 Rai Sport 
Campionati 
Mondiali di Calcio 
2010. Rubrica. 

16.00 Olanda - Brasile 

Calcio. 

Quarti di finale 

18.00 Mondiali Rai 
Sprint. 

Rubrica. 

Conduce Marco 
Mazzocchi. 

18.45 Reazione a catena. 

Gioco. 

Conduce 
Pino Insegno 

20.00 Telegiornale 

20.30 Da, Da, Da. 

Rubrica. 

SERA 

21.20 Scusate il disturbo 

Miniserie. 

Con Lino Banfi 

23.45 Tgl 

23.50 Notti Mondiali. 

Rubrica 

01.00 Tg 1 - Notte 

01.40 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo. 

02.10 Teatro in corto. 

Rubrica. 

“Il custode”. 


Rai 2 


07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.55 Tutti odiano Chris. 

Telefilm. 

10.15 Tracy e Polpetta. 

Situation Comedy. 

10.30 Tg2 Mattina 

10.45 E...statecon 
Costume. Rubrica. 

11.00 Tg 2 Si viaggiare. 

11.15 The Love Boat. 

Telefilm. 

12.05 II nostro amico 
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg2 Giorno 

13.30 E...statecon 
Costume. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Eat Parade. 

14.00 Dribbling 

Mondiale. Rubrica. 

14.30 Ghost Whisperer. 

Telefilm. 

15.15 Squadra Speciale 
Colonia. Telefilm. 

16.00 La Signora del 
West. Telefilm. 

16.55 Stracult pillole. 

Rubrica. 

17.30 Aspettando il Palio 

Evento 

17.45 Tg2 

17.55 Palio di Siena. 

Evento 

20.00 Classici Disney. 

Cartoni animati. 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 N.C.I.S. Telefilm. 
Con Mark Harmon, 
Michael Weatherly, 
Pauley Perrette 

23.25 Tg2 

23.40 Stile. Rubrica 

00.10 E-Ring. Telefilm. 
Con Benjamin Bratt, 
Dennis Hopper 

00.50 TG Parlamento. 

Rubrica 

01.10 Squadra Speciale 
Lipsia. Telefilm 


Rai 3 


06.00 Rai News 24- 
Morning News. 

Attualità. 

08.00 Cult Book. Rubrìca. 

08.10 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.00 Molti sogni 
per le strade. 

Film commedia 
(Italia, 1948). Con 
Anna Magnani, 
Massimo Girotti, 
Checco Durante. 
Regia di M. Camerini 

10.25 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 
14.00 Tg Regione / Tg 3 

14.50 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 
“Condominio 
Terra...” 

15.05 La tv dei ragazzi. 

Rubrica. 

17.00 Racconti dal 

mondo. Rubrica 

17.15 Doc Martin. 

Telefilm. 

18.05 GEOMagazine 
2010. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Seconda chance. 

Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

21.05 Tg3 
SERA 

21.10 Gli archivi della 
storia. Rubrìca. 

23.15 Tg Regione 

23.20 Tg3 Linea notte 
estate 

23.50 Blu notte- 
Misteri Italiani. 

Rubrica. Conduce 
Carlo Lucarelli 

01.00 Viva la crisi. 

Rubrica. Conduce 
Giovanni Minoli 

01.30 Rai notte. 

Rubrica. 


Rete 4 


06.40 Media shopping. 

Televendita 

07.10 Kojak. Telefilm. 

08.15 II fuggitivo. 

Telefilm. 

09.10 Baiko. Telefilm. 

10.30 Agente speciale 
SueThomas. 

Telefilm 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.00 Vied’italia- 

Notizie sul traffico. 

News 

12.02 Carabinieri. 

Telefilm. 

13.05 Distretto di polizia. 

Telefilm. 

14.05 Forum- 

il meglio di. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

15.35 Sentieri. 

Soap Opera. 

Con Kim Zimmer, 
Ron Raines, 

Robert Newman 

16.15 Puccini. 

Film biografico 
(Italia, 1952). Con 
Gabriele Ferzetti, 
Marta Toren, 

Nadia Gray. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Renegade. 

Telefilm. 

SERA 

21.10 Fermati, 

o mamma spara. 

Film commedia 
(USA, 1992). Con 
Sylvester Stallone, 
Estelle Getty, 

JoBeth Williams. 
Regia di Roger 
Spottiswoode 

23.12 Amistad. 

Film drammatico 
(USA, 1998). Con 
Morgan Freeman, 
Anthony Hopkins. 
Regia di Steven 
Spielberg 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.40 Finalmente soli. 

Telefilm. 

09.11 II desiderio di 
Winky. 

Film drammatico 
(Belgio, Olanda, 05). 
Con Ebbie Tarn, 

Han Yi, Aaron Wan. 
Regia di M. Kamp. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Alisa-Segui il tuo 
cuore. Telefilm. 

15.46 Una famiglia in 
prestito. 

Film commedia 
(Germania, 2006). 
Con Hans Werner 
Meyer, 

Lisa Martinek. 

Regia di M. Rowitz 

17.45 A gentile richiesta. 

News 

20.00 Tg5 

20.30 Meteo 5. News 

20.31 Velone. 

Show. Conduce 
Enzo lacchetti 

SERA 

21.10 Se scappi, ti sposo. 

Film commedia 
(USA, 1999). 

Con Julia Roberts, 
Richard Gere, 

Joan Cusack. Regia 
di Garry Marshall 

23.45 Speciale Tg5. 

Evento. 

00.45 Tg5 

01.15 Meteo 5. News 
01.16 Velone. Show 

01.43 Prima o poi 

divorzio. Sitcom 


Italia 1 


07.00 Beverly hills, 

90210. Miniserie. 

09.45 Raven. 

Situation Comedy. 

10.20 Summer dreams. 

Miniserie. 

11.20 Summer crush. 

Miniserie 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 
13.37 Motogp-quiz. 

13.40 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio. 

Cartoni animati. 

14.35 Isimpson. Telefilm. 
15.00 Champs 12. Telefilm. 

16.00 Blue water high. 

Telefilm. 

16.30 H20. Telefilm. 

17.00 Chante!. Miniserie. 

17.25 I pinguini 

di Madagascar. 

17.50 Spongebob. 

18.05 Tom&Jerry. 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 
19.28 Sport mediasetweb. 

19.30 Tutto in famiglia. 

Situation Comedy. 

20.05 Isimpson.Telefilm. 

20.30 Viva las Vegas. 

Gioco. 

SERA 

21.10 C.S.I. -Scena del 
crimine. Telefilm. 

22.10 C.S.I. New York. 

Telefilm. 

23.05 Theshield.Telefìlm. 

01.00 Grand prix - 
Prove sintesi. 

01.55 Pokerlmania.Show 

02.50 Studio aperto - 
La giornata 

03.05 Media Shopping 

03.20 Buffy, l’ammazza 
Vampiri. Telefilm. 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / Traffico 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life. 

Attualità 

10.00 Omnibus (ah) 

iPiroso. Attualità. 

11.00 Due minuti un 
libro. Rubrìca. 

11.05 Movie Flash. 

Rubrica 

11.10 Ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

12.30 TgLa7 

12.55 Sport 7. News 

13.00 Movie Flash. 

Rubrica 

13.05 TheDistrict. 

Telefilm. 

14.05 Ombre rosse. 

Film (USA, 1939). 
Con John Wayne, 
Claire Trevor, John 
Carradine. Regia di 
John Ford 

16.05 MissAgathe. 

Rubrica. 

18.05 RelicHunter. 

Telefilm. 

19.00 Crossing Jordan. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Inonda. 

Attualità. Conduce 
Luisella Costamagna, 
Luca Telese 

SERA 

21.10 Agnese di Dio. 

Film (USA, 1985). 
Con Jane Fonda, 
Anne Bancroft, 

Meg Tilly. 

Regia di 

Norman Jewison 

23.30 Crozza Alive. 

Show. 

Conduce 
Maurizio Crozza 

01.40 Tg La7 

02.00 Movie Flash. 

Rubrica 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Dragonball: 
Evolution. 

Film azione 
(USA/HKG,2009). 
Con J. Chatwin 
J. Park. 

Regia di 
J. Wong 

22.35 Adventureland. 

Film commedia 
(USA, 2009). 

Con K. Stewart 
J. Eisenberg. 

Regia di 
G. Mortola 


Sky 

Cinema Famiiy 


21.00 Questa volta 
mi sposo. 

Film sentimentale 
(CAN, 2009). 

Con T. McGinley 
G. Francis. 

Regia di D. Barr 

22.35 NoProblem. 

Film commedia 
(ITA, 2008). 

Con V. Salemme 
S. Rubini. 

Regia di 
V. Salemme 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Mosquito Coast. 

Film avventura 
(USA, 1986). 

Con H. Ford 
H. Mirren. 

Regia di 
P. Weir 

23.10 Getta la mamma 
dal treno. 

Film commedia 
(USA, 1987). 

Con D. DeVito 
B. Crystal. 

Regia di 
D. DeVito 


Cartoon 

Network 


19.05 Ben 10- 

Forza aliena. 

19.30 Let’Goal! 

Football Test. 

Rubrica 

19.55 StarWars: 

The Clone Wars. 

21.00 L’invincibile 
Iron Man. 

Film animazione 
(USA, 2007). 

Regia di registi vari 

22.05 Titeuf. 


Discovery 

ChanneiHD 


19.30 Come è fatto. 

Rubrica. “Ricambi 
in fibra di carbonio” 

20.00 Top Gear. Rubrica 

21.00 River Monsters. 

Documentario. 
“Pesce siluro” 

22.00 L’invasione 
dei calamari. 

Documentario 

23.00 Destroyed 
in Seconds. 

Documentario 


Deejay TV 


16.00 Summer Days. 

Musicale 

18.55 Deejay TG 

19.00 ViaMassena. 

Musicale 

19.30 Hi Shredability. 

Musicale 

20.00 Senza palla. 

Rubrica 

22.30 Hi Shredability. 

Musicale 

23.00 The Lift. Musicale 


MTV 


18.00 Love Test. Musicale 
19.00 MTV News. News 

19.05 TRLOnTheRoad. 

Musicale 

20.00 MTV News. News 
20.05 The Hills. Show 

21.00 Famous Crime 
scene. Show 

21.30 Storytellers. 

Musicale 

22.30 Mtv World Stage. 

Musicale 
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PER UN 
PIATTO DI 
LENTICCHIE 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


NANEROTTOLI 

Messaggi ambulanti 

Toni Jop 

B au bau bau: il governo del 
fare ha fatto appello a tutte 
le sue forze e con una ordi¬ 
nanza degna di Banania on thè bea- 
ch ha proibito i massaggi ambulan- 


E cco il film che ci mostra la tv: 
Berlusconi ride e scherza a Pa¬ 
nama. Cambio di inquadratu¬ 
ra: i berluscloni procedono su tre 
fronti la campagna militare contro la 
Costituzione e le condizioni di vita 
del popolo italiano. Il primo fronte è 
la totale impunità del premier da tut¬ 
ti i processi che ha accumulato nella 
disinvolta gestione dei suoi interessi. 
Il secondo fronte prevede il bavaglio 
per la stampa e le mani legate per i 
magistrati e le forze dell’ordine. Il ter¬ 
zo fronte è quello della demolizione 


ti lungo le nostre spiagge. Eppure 
male non hanno mai fatto, almeno 
non ce n’è traccia, e se qualcosa di 
poco buono hanno fatto ai danni de¬ 
gli utenti in costume, comunque 
non hanno prodotto tanti danni 
quanti ne subiamo dalla medicina uf¬ 
ficiale senza battere ciglio. Ma la Le¬ 
ga non sopporta la parola ambulanti 
e nemmeno il termine «massaggi» se 
non sono ambientati al Salaria Villa- 
ge, dove alla manipolazione si asso- 


delia scuola, dei servizi pubblici e 
dell’autonomia regionale attraver¬ 
so i tagli. Con tanti saluti a Bossi, 
che infatti va in tv a spiegare a boc¬ 
ca storta: «A Berlusconi qualcosa bi¬ 
sognerà pur dare...». E infatti gli sta 
dando tutto, compreso il finto fede¬ 
ralismo, servito su un piatto d’ar¬ 
gento in cambio di qualche portafo¬ 
glio ministeriale o addirittura pro¬ 
vinciale. I leghisti hanno la voce gut¬ 
turale (si sa, sono celtici), ma poi si 
accontentano del classico piatto di 
lenticchie democristiano.^ 



In pìllole 


RICORDANDO VALERIO MARCHI 

Iniziativa a Roma, a via dei Volsci, 
per ricordare Valerio Marchi. Stori¬ 
co, skinhead, ultrà della Roma, stu¬ 
dioso del conflitto, fratello dei ra¬ 
gazzi di strada, morto a 51 anni 
nel 2006. Oggi alle 18 dibattito 
«La Controcultura Ultrà fra antago¬ 
nismo e repressione». A seguire 
proiezione dei video con intervista 
a Valerio Marchi di Margine Opera¬ 
tivo e video contro la repressione 
ultrà, autoprodotto da ultrà roma¬ 
nisti. Alla fine Dj set. 

PREMIO MERCK SERONO 

Uno scienziato di fama internazio¬ 
nale, Edward O. Wilson, che, nel 
suo «La Creazione», lancia un ap¬ 
passionato appello alla tutela del¬ 
la biodiversità e un esperto di bio- 
tecnologie, Gabriele Milanesi, 
che, nel saggio «I Geni Altruisti» of¬ 
fre una visione aperta e fiduciosa 
della scienza, sono i due vincitori 
dell’Sa edizione del Premio Lette¬ 
rario Merck Serono. La cerimonia 
a Roma, il 13 luglio a Villa Miani. 

CARAVAGGIO A PORTO ERCOLE 

Torneranno domani a Porto Erco¬ 
le i resti mortali di Michelangelo 
Merisi, detto il Garavaggio. Qui, 
dove il pittore lombardo morì il 18 
luglio 1610, i resti verranno espo¬ 
sti al molo di Santa Barbara, e poi 
saranno portati a Forte Stella. 


eia gratis il preservativo. Così, la 
sottosegretaria alla Salute, la leghi¬ 
sta Francesca Martini, pensa di po¬ 
ter cantare vittoria. Con un colpo 
di genio, ha fatto in modo di sbatte¬ 
re polizia e vigili urbani sulla sab¬ 
bia calda calda, tanto per fare la vo¬ 
ce grossa con quei poveri disgrazia¬ 
ti, uomini e donne non delinquen¬ 
ti, che portano a casa qualche sol¬ 
do per aver palpeggiato le nostre 
cicce sotto il sole d’estate. ❖ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD cielo sereno o poco nuvo¬ 

loso con locali annuvolamenti pome¬ 
ridiana sui rilievi. 

CENTRO tempo stabile e soleg¬ 
giato salvo qualche temporanea vela¬ 
tura del cielo nel pomeriggio. 

SUD sereno o poco nuvoloso 

con locali annuvolamenti. 



NORD sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni con temporaneo ad¬ 
densamento sulle zone alpine. 
CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni con locali annu- 
voamenti sui rilievi. 

SUD poco nuvoloso con locali 
annuvolamenti. 



Dopodomani 

NORD sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni con annuvolamenti 
pomeridiani sui rilievi alpini. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni. 

SUD sereno o poco nuvoloso su 

tutte le regioni con locali annuvola¬ 
menti. 



Omaggio UniversaKe) a Kubrick 

IN TV Studio Universal celebra Stanley Kubrick con un ciclo di film: ogni 

venerdì alle 21 a partire da oggi con «Full Metal Jacket» (poi «Barry Lyndon», 
«Arancia meccanica», «2001: Odissea nello spazio», «Spartacus» e Tottimo 
documentario «Stanley Kubrick - A Life In Pictures» di Jan Harlan. 
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^ Primo giorno da et per il tecnico ex viola: il 10 agosto amichevole con la Costa d’Avorio 
^ Il dopo Lippi comincia da «pensare positivo e meritocrazia». Cassano e Balotellì cì saranno 


La giovane Italia di Prandelli 
Umiltà, talento e gli oriundi 


Foto Ansa 



Cesare Prandeili ieri all’Olimpico: il neo-ct è nato a Orzinuovi (Brescia) il 19 agosto 1957 


Comincia l’avventura in nazio¬ 
nale per Cesare Prandelli. Con¬ 
ferenza stampa a Roma per 
prendere in mano la squadra 
fatta a pezzi in Sudafrica. Con¬ 
tratto di 4 anni, apertura ai ta¬ 
lenti. Buffon sarà il capitano. 


COSIMO CITO 

ROMA 

sport@unita.it 

A 52 anni, nel cuore della sua car¬ 
riera e non alla fine come sempre 
più spesso accade in un calcio ita¬ 
liano ormai club-centrico, Cesare 
Prandelli si siede sulla panchina 
azzurra con un lungo contratto 
quadriennale e la fiducia totale da 
parte della Federazione. Che cer¬ 
ca, attraverso di lui, un rinnova¬ 
mento tecnico e di immagine. Le 
prime parole del nuovo et della na¬ 
zionale sono centrate sul futuro, 
sui giovani, sulle prospettive a me¬ 
dio e lungo termine. A Buffon, che 
in un'intervista aveva detto «que¬ 
sta Italia, così com'è, farà fatica a 
qualificarsi per l'Europeo», Pran¬ 
delli risponde: «Sono parole detta¬ 
te dall'amarezza e dal momento, 
io voglio arrivare all'appuntamen¬ 
to con una squadra che abbia quali¬ 
tà e prospettive». L'obiettivo appa¬ 
re già stagliato sullo sfondo: rinno¬ 
vamento. L'Italia deve ritrovarsi in¬ 
nanzitutto dal punto divista tecni¬ 
co. 

ISOLITI DUE 

Le novità di Prandelli saranno i 
due ragazzi terribili del calcio ita¬ 
liano, Balotelli e Cassano. Sui qua¬ 
li il neo-ct dice: «Balotelli non lo 
conosco. Cassano è un ragazzo po¬ 
sato, è molto cambiato dai tempi 
in cui lo allenai per poche settima¬ 
ne alla Roma. Sono due uomini 
dai piedi buoni, e i buoni giocatori 
possono sempre coesistere. Sarà 
comunque una nazionale merito¬ 
cratica: giocherà chi ne avrà di 
più, chi sarà più in forma, senza 
preclusioni o distinzioni di sorta». 
E insomma, è un sì, è la controten¬ 
denza che tutti i tifosi italiani 


aspettano. La conferenza stampa di 
presentazione del et si allarga ai te¬ 
mi più cari a Prandelli: i giovani e lo 
stile. Per quanto riguarda i vivai, il 
neo-ct ha un'idea precisa: «Sui vivai 
bisogna necessariamente investire. 
I grandi club soprattutto cercano il 
risultato al primo colpo e vanno sul 
sicuro. Non è la politica migliore. 
Ma sono certo che presto le grandi 
società capiranno che non si può 
proseguire su questa strada». Lo sti¬ 
le, in campo e fuori, sarà uno dei mo¬ 
tivi fondamentali del quadriennio 
prandelliano: «Voglio degli uomini 
motivati e seri, un comportamento 


consono a chi indossa una maglia co¬ 
sì importante e rappresenta la nazio¬ 
ne. Giocare in nazionale è diverso, è 
una responsabilità oltre che un ono¬ 
re». 

Cercasi leader disperatamente. 
Cannavaro ha lasciato, Buffon è fuo¬ 
ri. L'esperienza e il carisma di De 
Rossi potrebbero essere il punto di 
partenza del nuovo corso: «Sì, De 
Rossi può essere l'uomo giusto, il 
punto di riferimento tecnico e mora¬ 
le di un gruppo che voglio motivato, 
ben amalgamato e forte, di testa e di 
gambe». Prandelli è favorevole agli 
oriundi («se sono azzurrabili e gioca¬ 


no un campionato di alto livello 
non ho preclusioni di sorta»), è fa¬ 
vorevole alla moviola in campo 
(«gioverebbe alla regolarità e an¬ 
che allo spettacolo, e sarebbe un 
deterrente della violenza, inoltre 
contribuirebbe a stemperare i toni 
accesi in campo e fuori»), è ancora, 
nonostante alcune incomprensio¬ 
ni, in buoni rapporti con Firenze e 
spera di organizzare presto una 
amichevole al Franchi. Alla doman¬ 
da «chi te l'ha fatto fare?», Prandel¬ 
li risponde: «Alla nazionale io non 
avevo mai pensato. Sono qui gra¬ 
zie ad Abete e forse anche perché 
altri candidati autorevoli e dal cur¬ 
riculum più vasto del mio sono im¬ 
pegnati in altre avventure, su altre 
prestigiose panchine», viva la mo- 


Cesare il modesto 

«Sono qui perché altri 
più autorevoli di me 
sono già impegnati» 

destia e splendida manifestazione 
di umiltà. Questo sarà il nuovo cor¬ 
so, un tono più basso, serenità e la¬ 
voro. Ce ne sarà tantissimo da fare. 
Intanto l'Italia tornerà in campo a 
Londra, nello stadio del Fulham, il 
10 agosto contro la Costa d'Avorio. 
Sarà il primo banco di prova per il 
neo-ct, che presto dovrà iniziare il 
suo giro dei campi e dei ritiri alla 
ricerca di facce nuove. I collabora¬ 
tori di Prandelli saranno i suoi com¬ 
pagni d'avventura fiorentini Pin, 
Casellato, Venturato e Di Palma. 
L'ultimo pensiero Cesare lo rivolge 
a Marcello Lippi: «Ci siamo sentiti 
e ci vedremo presto, credo già la 
prossima settimana. Il mio lavoro 
riparte dal suo, i suoi consigli saran¬ 
no utilissimi. Lui è stato campione 
del mondo, sa come si fa, ha un ba¬ 
gaglio di esperienza enorme. Da 
lui potrò solo imparare». Però il 
modello di riferimento sarà un al¬ 
tro: «Penso a Enzo Bearzot, la mia 
memoria mi riporta a lui, al suo 
gruppo, al suo modo di lavorare. 
Mi ispirerò a lui».^ 

















L’uruguagio Diego Forlan in azione contro la Corea del Sud: Tabarez ha vinto il gruppo A con 7 punti davanti al Messico 

Una leggenda per due 
Tra l’Uruguay e il Ghana 
il destino da albo d’oro 

Quarto di finale che darà al tabellone la rivelazione del mondiale, si gioca a Johannesburg 
L’armada di Tabarez a trazione anteriore contro i giallorossi che hanno tutta l’Africa dietro 


La sfìda/1 


MARCO BUCCIANTINI 

INVIATO A JOHANNESBURG 
mbucciantini@unita.it 

C i sono orizzonti senza 
confini, a Montevi¬ 
deo, dove ogni bambi¬ 
no si addormenta cam¬ 
pione di calcio, e la not¬ 
te gioca benissimo e di giorno mi¬ 
sura la distanza con i sogni nei cam¬ 
petti di paese. Ci sono scrittori che 
vanno fino in fondo. Dal Rio de la 
Piata le loro immagini volano via, 
come un pallone va per aria, come 
si liberà la dignità collettiva di que¬ 
sta gente appassionata di pallone e 
di vita. «Lei è aU'orizzonte. Mi avvi¬ 
cino di due passi, lei si allontana di 
due passi. Cammino per dieci pas¬ 
si e l'orizzonte si sposta dieci passi 
più in là. Per quanto io cammini. 


Il professor Oscar 

L’allenatore della 
Celeste ha sempre 
vinto in Sudamerica 


non la raggiungerò mai. A cosa ser¬ 
ve l'utopia? Serve proprio a que¬ 
sto: a camminare». È una riflessio¬ 
ne sull'utopia di Eduardo Galeano, 
che molti conoscono e altri citano. 
«Come tutti gli uruguagi, avrei vo¬ 
luto essere calciatore, ma ero il 
peggior scarpone che abbia mai 
messo piede sui campetti di Monte¬ 
video». Però sapeva scrivere e se l'è 
cavata lo stesso, nella vita. 

Ci sono persone, anche famose, 
che hanno la faccia di quelli che 
non entrano mai nelle fotografie. 
Prendete Oscar Washington Taba¬ 
rez, uno che ha molto da dire e che 
parla poco, perché il mondo va al 
contrario. Adesso che il volto è se¬ 
gnato dalle rughe, che il capello or¬ 
dinato dalla riga s'è fatto grigio, e il 
mento a riposo curva ancor di più 
verso destra, in una smorfia penso¬ 
sa, ricorda Alberto Lupo. E se nes¬ 
suno si ricorda del genovese, pa¬ 
zienza. Tabarez lo chiamano il pro¬ 
fessore, come ogni tecnico che ab¬ 
bia vinto qualcosa in Sudamerica: 
laggiù, è più apprezzabile vincere 
un campionato che il Nobel in me¬ 
dicina. Un tempo parlava di più. 
Gli sembrava più importante farlo: 
nel suo Paese i militari si passava¬ 
no di mano il comando, incaro¬ 
gnendo la Nazione, e ogni volta 
l'orizzonte si allontanava. E men¬ 
tre Galeano peregrinava per il 
mondo, dopo il carcere a Montevi¬ 
deo e la proscrizione nell'Argenti¬ 
na di Videla, Tabarez allenava 


squadre deboli e altre più forti, con 
lo stesso risultato: vinceva. E raccon¬ 
tava di un Paese che era stato miglio¬ 
re, e sarebbe tornato ad esserlo. An¬ 
dò a lavorare in Argentina, per vive¬ 
re l'entusiasmo di una democrazia 
giovane, ritrovata. E tornò a casa, 
molti anni dopo, quando la mercena¬ 
ria Europa ne aveva umiliato il sape¬ 
re, chiedendo risultati, non cultura. 
A Montevideo ritrovò gli scrittori, 
perché è feconda la libertà e perché 
là è un'esigenza ricordare e ritorna¬ 
re, «dal latino re-cordis, ripassare da- 
le parti del cuore» (sì, è sempre Gale- 
ano) . È una biografia sentimentale e 


a spanne, e lui adesso ha un'utopia 
nel suo orizzonte e può parlare solo 
di calcio, «sì, possiamo fare la storia 
- è sempre solenne il loro parlare - e 
ci riusciremo». E torce la bocca. Poi 
fa una cosa diversa, legge la forma¬ 
zione con quella voce roca, striscia¬ 
ta, suadente. Quando parli di storia 
non ti metti a praticare i riti scara¬ 
mantici dei pallonari. E poi, giocano 
sempre quelli. E poi, contano quei 
tre lassù: Cavani-Suarez-Forlan. 
L'Uruguay è una squadra che svilup¬ 
pa gioco solo negli ultimi trenta me¬ 
tri, quando Cavani e Forlan si pro¬ 
pongono sugli esterni, e ricevono 


palla. Suarez partecipa solo come 
terminale. Il resto è ordinato, ma 
non mediocre. E Lugano è difensore 
di classe, temperamento, orgoglio. 
Gli chiedono delle vittorie del 1930 e 
del 1950. Proprio questo è venuto a 
fare l'Uruguay: scappare dal museo 
dove sono rinchiusi da sessantanni. 
Non vinceranno questo mondiale, 
non possono. In Uruguay un mondia¬ 
le lo puoi sognare, lo puoi scrivere, 
ma non lo puoi vincere. Però stasera, 
al Soccer City, nello stadio color ter¬ 
ra e dalla forma che ricalca la padella 
dove i sudafricani cuociono tutto, Ta¬ 
barez vuole servire un piatto nuovo e 
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Ha confidato la sua fede calcistica alle telecamere del Tg3 regionale del Trentino Alto 
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Adige indossando una maglia dell'Italia sopra l'abito religioso. È la storia di suor Elga, una 
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religiosa tedesca del convento delle suore terziarie di Bressanone, dove il Mondiale si se¬ 

VENERDÌ 

.^■1 

azzurra 

gue ancora con grande passione, nonostante la disfatta dell'Italia. 
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La notte dei tulipani 
C’è Brasile-Olanda 
duello deUa fantasia 

Oggi a Port Elisabeth (ore 16) gli orange contro la corazzata 
verdeoro: Sneijder e Co. hanno una striscia di 11 vittorie filate 
Il sogno di un’altra finale dopo le due sconfitte negli anni 70 


una pagina da leggere alla sua gente 
da romanzo epico, da museo del cal- 
cioAvanti popolo. Anche il Ghana 
gioca per la stessa ragione: nessuna 
squadra africana è mai giunta in se¬ 
mifinale. Abbiamo già sentenziato, 
con cinismo: i ghanesi non hanno il 
talento per varcare questa storica so¬ 
glia. Sono fisicamente forti, ma affie¬ 
voliti dalle quattro partite già gioca¬ 
te. Difendono in numero, non in sti¬ 
le. Il tecnico è un serbo glabro, dall' 
occhio spiritato e azzurro. Avendo 
lottatori che scarseggiano in palleg¬ 
gio, Milovan Rajevac ha smorzato la 
voglia africana e tiene la squadra 
bloccata, lasciando fare gli altri. 

1 ghanesi hanno preparato la parti¬ 
ta a Sun City, che abbiamo visitato, 
per capire se è così orrenda come di¬ 
cono quelli di Joburg. È un surrogato 
in poliestere di Las Vegas. L'ha inven¬ 
tata un pazzo. Sol Kerzner, epperò 


Fantasmi nell’armadio 

Le vittorie nel ‘30 e nel 
‘50 sono come scheletri 
da cancellare 

Las Vegas di polisterolo 

Gli africani si sono 
allenati a Sun City, città 
finta con mare finto 


pieno di soldi, perché - confermia¬ 
mo - è un mondo che va al contrario. 
Volle un casinò fra i monti rocciosi, 
nel mezzo al bushveld secco. Poi so¬ 
no arrivate le case fasulle, la rigoglio¬ 
sa natura importata, e altre cose co¬ 
me il mare, che essendo lontano 700 
chilometri, è stato riprodotto, con 
l'arenile posticcio. Per non spaventa¬ 
re i clienti, i leoni e i serpenti sono 
disegnati, così come il cielo diurno e 
quello stellato, sotto il quale alloggia¬ 
no i ghanesi, nelle 340 stanze desti¬ 
nate ai clienti del casinò. Si sono pre¬ 
parati qui, e si capisce che comunque 
vada, fra un mare vero e uno di car¬ 
ta, non sarà l'Africa ad andare in se- 
mifinale.^ 


La sfìda/2 
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INVIATO A JOHANNESBURG 
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P ort Elizabeth, 2 luglio 
2010. È la città di mare 
che un governatore inna¬ 
morato dedicò alla mo¬ 
glie, Elizabeth, e nascose 
il gesto d'amore dietro una scusa che 
reggeva: «Anche la regina d'Inghil¬ 
terra si chiama Elisabetta». Regalo 
indelebile, quello di sir Rufane 
Donkin, che qui traslocò con 4 mila 
concittadini britannici per scampare 
alla fame, dicono i vincitori. Per im¬ 
pedire ai boeri di avere queste terre 
di controllo sul mare, questa fortez¬ 
za sull'oceano Indiano, dicono gli 
sconfitti. Il mare è scuro, violento. 
Dev'essere stato così anche ad Am¬ 
sterdam e proviamo a tornare nell'al¬ 
tro porto, 9 mila chilometri più a 
nord. Non oggi, 44 anni fa, il 17 di¬ 
cembre: era inverno anche sull' 
estuario dell'Amstel e c'era una neb¬ 
bia che saliva dai canali e sembrava 
compromettere la partita degli otta¬ 
vi di finale di Coppa dei Campioni, 
Ajax-Liverpool. Gli inglesi favoriti, 
gli olandesi attesi con curiosità, gui¬ 
dati da un tipo strano, detto il «gene¬ 
rale» perché ha lo sguardo freddo, 
gli occhi vitrei più che azzurri, la ma¬ 
scella ferma, i capelli composti come 


Foto Ansa 



Arjen Robben (Olanda) 


un militare. Una maschera: dentro, 
Rinus Michels ha l'animo dolce e ri¬ 
danciano. Il consiglio direttivo della 
squadra di Amsterdam lo chiamò 
per disperazione, con la squadra in 
fondo alla classifica, nel '65. Con 
quel vecchio centravanti carismati¬ 
co e dal gol facile speravano di quie¬ 
tare i tifosi rabbiosi. Lo trovarono a 
scuola che insegnava educazione fi¬ 


sica ai bambini sordomuti. 

La partita, allora. La nebbia si ra- 
refece, gli inglesi del superbo Bill 
Shankly ne furono lieti, per non do¬ 
ver sostare a lungo nella capitale 
umida di quella terra sotto il livello 
del mare. Tre minuti, e segna tale 
De Wolf, che non doveva giocare, 
ma il titolare non si presentò. Due, 
tre, quattro. Sì, segnò anche 
Cruijff. Poi cinque: 5-1. Ebbe un ti¬ 
tolo, quella partita: «De mistwe- 
strijd», vista dai vincitori, o «The 
fog game», vista dagli sconfitti. La 
partita della nebbia, che rivelò all' 
Europa un nuovo modo di fare cal¬ 
cio, per i feticisti era un 4-2-4 con le 
ali capaci di rinvenire indietro e al 
centro. Per gli esteti era il calcio to¬ 
tale: di gioco, di tempi e di spazi, il 
pressing, il fuorigioco. 

Arrivarono campioni attorno a 
Cruijff. L'Ajax divenne la Naziona¬ 
le, Michels compreso, e fu la più for¬ 
te di tutte, negli anni settanta. Due 


Il primo calcio totale 

Nel ‘65 la nascita del 
4-2-4 che è diventato 
il marchio di fabbrica 


finali mondiali contro due avversa¬ 
rie sbagliate: le padrone di casa, 
Germania e Argentina. A Buenos Ai¬ 
res, un arbitro italiano ci fece vergo¬ 
gnare, pur di farsi ricordare con af¬ 
fetto dagli argentini. Meritava un ti¬ 
tolo, quella squadra più eterna del¬ 
le vittorie: fu ricor(iata, emulata, 
scimmiottata. Lo meritava per evi¬ 
tarsi la derisione: forte, sì, ma non 
vinse mai niente. Chi lo dice, man¬ 
ca di visione e vive di piccolezze. 

Adesso, sull'oceano Indiano, in 
una serata che sarà umida ma sen¬ 
za nebbia, Sneijder, Robben, Van 
Persie, Kuyt sono le stelle di una 
squadra diversa, più accorta. Ma la 
palla scorre a terra e fra tutti, come 
un tempo. Il Brasile è forte, non for¬ 
tissimo. È favorito, non favoritissi¬ 
mo. E l'Olanda ha una storia da con- 
cludere.^ 


Il tabellone delle fasi finali 


Francia 


Ottavi 


Quarti 


Finaie 3° e 4° posto 

10/7 ore 20,30 


Quarti 


Ottavi 

Uruguay 

2 

Oggi ore 20,30 




domani ore 16,00 

3 

Argentina 

Sud Corea 

1 

1 

Semifinaie 


Semifinaie 

1 

1 

Messico 

Uruguay 

6/7 ore 20,30 


7/7 ore 20,30 

Argentina 




Ghana 

1 


fi 


Germania 

1 



Usa 

1 




4 

Germania 

Ghana 

2 

d.ts. 





1 

Inghilterra 

Paraguay 



V 



Olanda 

2 

Oggi ore 16,00 






domani ore 20,30 

5 

Slovacchia 

1 

1 



FINALE 

11/7 ore 20,30 



1 d.rig. 

3 

Giappone 

Olanda 





Paraguay 




Brasile 

1 



Spagna 

1 



Brasile 

3 




1 

Spagna 

Cile 

0 






0 

Portogallo 


Il flop dei blues ha ispirato 
una pubbiicità progresso 


■ li fiasco dei Bleus al mondiale 
di calcio del Sudafrìca ispira i 
pubblicitari francesi. «Certi rifiutano 
di correre quando, ci sono bambini 
che sognano semplicemente di cam¬ 
minare»: questo lo slogan di una 
nuova campagna lanciata in Fran¬ 
cia da un'organizzazione che lo sco¬ 
po di finanziare la ricerca sulla parali¬ 
si celebrale. 
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L a sigla, beh, lasciava un 
po’ a desiderare. Non 
era elegante come il val¬ 
zer di Lupin III, nè tra¬ 
volgente come i libri di 
cibernetica di Ufo Robot e l’alabar¬ 
da spaziale di Goldrake, veri inni 
generazionali, e nemmeno marzia¬ 
le e imperiosa come il fragor a mil¬ 
le decibel di Mazinga Z. Non ci con¬ 
vinceva neanche la curiosa circo¬ 
stanza che in un cartone animato 
giapponese i personaggi avessero 
nomi inglesi. Ma ciò a cui era davve¬ 
ro difficile abituarsi era piuttosto la 
sfida continua che “Holly & Benji” 
lanciava alle leggi della fisica e al 
buonsenso. Le azioni di gioco era¬ 
no quanto di più irrealistico si po¬ 
tesse immaginare, con dinamiche 
improponibili anche per i videogio- 


Ballerini in campo 

Gli eroi si esibivano 
in spaccate volanti 
come Heather Parisi 

Licenza di sognare 

Amato dai bambini, 
tutti possono 
immaginarsi campioni 


chi: i giovani calciatori saltavano 
ad altezze impressionanti, restan¬ 
do sospesi per aria per interi minu¬ 
ti; gli attaccanti scagliavano tiri dal¬ 
le traiettorie futuriste con cui non 
di rado sfondavano la rete, mentre 
il pallone assumeva la forma ovale 
cara al rugby; i portieri, quando pa¬ 
ravano con i piedi (e ciò avveniva 
nella maggior parte dei casi), si esi¬ 
bivano in spaccate volanti alla Hea¬ 
ther Parisi. 

C’era anche chi sistematicamente 
saltava sulla traversa per raccoglie¬ 
re cross ad altezze siderali, o chi ar¬ 
rivava al tiro dopo lunghe e compli¬ 
cate acrobazie (si pensi alla cata¬ 
pulta infernale dei gemelli Derri¬ 
ck). Era un calcio circense, shaolin, 
quasi da saltimbanchi, che stravol¬ 
geva allegramente il tempo e lo spa¬ 
zio: si poteva correre per ore rima¬ 
nendo pressoché fermi, oppure ma¬ 
cinare chilometri senza riuscire a 
varcare la propria metà campo, es¬ 
sendo la porta avversaria occultata 
dalla curvatura terrestre. Le partite 
duravano secoli, erano commenta¬ 
te tutte dallo stesso telecronista 
(nella versione italiana, la voce di 
“Tutto il calcio minuto per minuto” 



Una cover dì “Capitan Tsubasa”, il titolo giapponese di Holly e Banji: in Italia è pubblicato dalla Star Comics 

Vent’anni di gol a matita 
La saga di Holly e Benji 
trasportata in Sudafrica 

Nel 1980 la nascita del fumetto manga sul pallone: l’impronta giapponese sulla cultura calcio 
Un modo di giocare shaolin. con acrobazie e sfide alla gravità. Il campione Oliver Hutton 


di Sergio Matteucci), e si disputava¬ 
no in stadi sempre stracolmi, come 
alle finali dei Mondiali. Non solo, ma 
tutto questo avveniva in Giappone, 
una terra all’epoca trascurata da Eu- 
palla e non contemplata da alcun at¬ 
lante calcistico. Eppure, “Holly & 
Benji” resta uno dei cartoon più ama¬ 


ti da noi, che siamo stati bambini ne¬ 
gli anni ‘80. La ragione principale è 
che realizzava tutti i nostri sogni, an¬ 
che grazie a quelle assurdità: non 
c’era maschietto innamorato del cal¬ 
cio che non immaginasse per sé un 
futuro alla Platini o alla Maradona, 
in stadi pieni di tifosi e non ai giardi¬ 


netti o per strada, sotto lo sguardo 
apprensivo e ansiogeno della mam¬ 
ma. Oliver Hutton era il campione 
che ognuno di noi avrebbe voluto es¬ 
sere, capace di segnare cinque gol a 
partita e di saltare in dribbling tutti 
gli avversari: i compagni ne ricono¬ 
scevano la superiorità e il carisma 
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Roy Hodgson è il nuovo allenatore del Liverpool. Lo ha annunciato ufficialmente lo 
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stesso club inglese. Hodgson, ex tecnico del Fulham, prende il postodi Rafael Benitez, trasfe¬ 
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ritosi airinter. Il nuovo tecnico dei Reds ha firmato un contratto di tre anni. Il nuovo allenato¬ 
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re del Liverpool ha anche un passato in Italia sulle panchine dell'lnter e deirUdinese. 
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Intervista a Yoichì Takahashi 


«Capitan Tsubasa 
ha ancora molti fan 


tra i palloni d’oro» 

L’autore dell’opera, il nipponico Yoichi Takahashi 
che ha ispirato stelle come Alex Del Piero a Zidane 
«Ho seminato la passione per il calcio In Giappone» 


Argentina 

Il nuovo sito dì Leo Messi 
C’è anche una fondazione 

«Mola, benvenuti al mio web, 
un luogo dove condividere in¬ 
formazioni, notizie, novità, video, fo¬ 
to e molto altro»: è la presentazione 
scelta da Lionel Messi del suo nuovo 
sito on-line. Disponibile in tre lingue 
(spagnolo, inglese, catalano), in www. 
leomessi.com l'attaccante del Barcelo¬ 
na e dell'Argentina si presenta con un 
“Sono Lio” e nella home page appare 
in una serie di immagini, tra le quali 
una con la maglia della Seleccion e un' 
altra con quella del Barga. Nel sito so¬ 
no disponibili dei link, tra i quali uno 
sulla fondazione con il suo nome, e 
una serie di contenuti multimedia. 


con la naturalezza priva di dubbi con 
cui si prende atto delle ovvietà. Non 
c’erano altri pensieri dominanti, nel 
nostro universo interamente maschi¬ 
le (la scoperta delle ragazzine sareb¬ 
be avvenuta qualche anno più tar¬ 
di). Quanto ai risvolti etici, sin dal 
primo manga in cui comparve (una 
storia di 30 pagine pubblicata nel 
1980) “Holly & Benji” proponeva va¬ 
lori caratteristici della cultura giap¬ 
ponese, a cui ci aveva abituato la vi¬ 
sione di decine di serie dedicate ai 
robot: la lealtà, l’amicizia, l’altrui¬ 
smo, l’abnegazione, il senso estremo 
del dovere e del sacrificio, la rappre¬ 
sentazione delle partite come batta¬ 
glie omeriche in cui ogni cosa veniva 
presa maledettamente sul serio e 
non erano consentite distrazioni e 
défaillances. Rispetto al calcio dei 
grandi, mancavano la dietrologia, le 
polemiche, i vuoti dibattiti televisivi 
e la sensazione di assistere a un film 
o a un reality: “Holly & Benji” sapeva 
restituirci la gioia di correre dietro a 
un pallone e di condividere il diverti¬ 
mento con gli amici. Per noi era più 
che sufficiente.❖ 


STEFANO PIAZZA_ 

CITTÀ DEL CAPO 

Y oichi Takahashi invia 
un saluto particolare a 
tutti i fan italiani. Ci tie¬ 
ne molto. Yoichi chi? La 
perplessità è legittima 
visto che, in fondo, parliamo «so¬ 
lo» di uno sconosciuto (da noi) fu¬ 
mettista giapponese di quasi cin- 
quant'anni. Eppure, senza il lavo¬ 
ro di questo oscuro artista nipponi¬ 
co (il fumetto è pubblicato in Italia 
da Star Comics, ndr), molti dei no¬ 
stri idoli della domenica sarebbero 
forse diventati nuotatori, fioretti¬ 
sti o ginnasti. Vi dicono niente i no¬ 
mi Oliver Hutton e Benjiamin Pri- 
ce? Beh, sono «figli» suoi. Insom- 
ma, se anche veri e propri miti co¬ 
me Del Piero, Toldo, Zidane e 
Nakata (e pure Sculli e Coco) han¬ 
no ufficialmente dichiarato che è 
grazie alla ripetuta visione di tiri 
del falco, catapulte infernali e rove¬ 
sciate con doppio salto mortale se 
sono poi diventati calciatori profes¬ 
sionisti, forse dobbiamo a "Capi¬ 


tan Tsubasa", più famoso da noi co¬ 
me "Holly & Benji", molto più che 
qualche ora di puro intrattenimen¬ 
to. Certo, non tutti i potenziali fe¬ 
nomeni in erba cresciuti ammiran¬ 
do le parate di Benji (Genzo Waka- 
bayashi, nelforiginale) o la classe 
di Holly (Tsubasa Ozora) hanno 


Il migliore a oriente 

«Nakata penso sia 
stato il migliore 
calciatore giapponese» 

Nomi d’arte 

Holly è Tsubasa Ozora, 
Benji in originale 
Genzo Wakabayashi 

poi sollevato una Champions Lea- 
gue. E nessuno dei nostri piccoli 
stadi, da San Siro a Soccer City, 
che ospiterà la finale di Sudafrica 
2010, potrebbe contenere uno dei 
campi da calcio calcati dai piccoli 
eroi giapponesi, talmente grandi 
da perdersi oltre la linea deU'oriz- 


zonte. Ma c'è qualcuno, della ge¬ 
nerazione cresciuta con il manga 
di Takahashi, capace di evitare ri¬ 
ferimenti e citazioni a ogni azio¬ 
ne spettacolare dei nostri cam¬ 
pioni in carne e ossa, allo stadio 
o su un Campetto di periferia? È 
lui stesso a darci qualche rispo¬ 
sta su questo incrocio tra finzio¬ 
ne e realtà pallonara. 

Takahashi, quanto deve II caldo 
moderno al suo Capitan Tsubasa? 
Insomma, quanti del fuoriclasse 
che sono a Sudafrica 2010 gioca¬ 
no a caldo grazie al suo lavoro? 
«Finora molti giocatori mi hanno 
fatto sapere di essere fan di Capi¬ 
tan Tsubasa e ne sono molto lie¬ 
to, ma non saprei dire quanti sia¬ 
no diventati calciatori ispirando¬ 
si alla mia opera». 

La nazionale giapponese, purtrop¬ 
po, non può contare sul fenomeni 
protagonisti del suo manga. 

«Mi viene in mente però Keisuke 
Honda. Penso che sia il giocatore 
più forte e agile che abbiamo in 
questo momento». 

È vero che la J. League nasce gra¬ 
zie dalla passione per II caldo che 
Capitan Tsubasa ha portato In 
Giappone? 

«Sì, penso che in qualche modo il 
mio lavoro e Capitan Tsubasa ab¬ 
biano in parte contribuito, alme¬ 
no questo è quello che si dice...». 

Qual è stato II più grande calciato¬ 
re giapponese, secondo lei, a par¬ 
te Tsubasa e Genzo? 

Hidetoshi Nakata. Penso che sia 
il giocatore giapponese che ha 
raggiunto il livello più alto in as¬ 
soluto. Ha giocato per molti anni 
anche in Italia». 

A quale del suol personaggi è più 
affezionato? 

«Non ce n’è uno in particolare. 
Tutti i personaggi che creo fanno 
parte di un momento particolare 
della mia vita quindi ogni volta 
mi appassiono al personaggio di 
cui scrivo in quel momento. Di si¬ 
curo però Tsubasa Ozora resta 
tra i miei preferiti».^ 



Shosholoza, dai minatori ai calciatori 


Shosholoza, canto simbolo dei 
minatori sudafricani, colonna sono¬ 
ra dei mondiali della Rugby World 
Cup vinta nel 1995 dagli Springboks 
contro gli All Blacks, risuona negli 
stadi dei mondiali, quasi un inno 
adottato coralmente dai tifosi di 
ogni nazione in lizza. Note popolari 
dal sapore storico belle da cantare e 
facili da ricordare, una sorta di fila¬ 
strocca che sta superando - come la 


stessa Fifa rileva - in termini di gradi¬ 
mento - le vuvuzelas e il loro fastidio¬ 
so frastuono. Shosholoza è una paro¬ 
la zulu che significa «andare avanti» 
o «fare spazio al prossimo», ma è an¬ 
che un termine onomatopeico che ri¬ 
chiama il fischio del treno a vapore, 
di cui parlano le parole del brano. 
Infatti Shosholoza veniva cantato 
dai lavoratori della Rhodesia che si 
recavano in treno nel Transvaal per 


lavorare nelle miniere; oggi il testo 
esiste in numerose varianti e in gene¬ 
rale fa riferimento al Sudafrica anzi¬ 
ché alla Rhodesia Dal 1995, Shosho¬ 
loza è diventato uno dei brani più in 
voga in Sudafrica come accompa¬ 
gnamento sonoro delle maggiori ce¬ 
rimonie sportive. La canzone ha an¬ 
che dato il nome al team velico suda¬ 
fricano che ha partecipato all'Ameri- 
càs Cup. Molti artisti contempora¬ 


nei come Ladysmith Black Mamba- 
zo, PJ Powers, The Glue, Peter Ga¬ 
briel e Helmut Lotti (Out of Africa) 
hanno voluto interpretarlo. Ed è 
uno dei pezzi clou inserito della co¬ 
lonna del film “Invictus - L'invinci¬ 
bile” dedicato alla vittoria della 
squadra sudafricana ai Mondiali 
del '95 che hanno messo un impor¬ 
tante tassello nella costruzione di 
un popolo e di una Nazione. Il te¬ 
sto è quasi facile: «Shosholoza Ku- 
le... Zontaba Stimola siphume Sou¬ 
th Africa/ Wen'uyabaleka Wen' 
uyabaleka Kule ...».❖ 
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D alle mie parti, in Roma¬ 
gna, si dice che le patac¬ 
che stanno in poco po¬ 
sto. Le patacche, in que¬ 
sto caso, sarebbero le balle, ma an¬ 
che le ciance, la fuffa, gli arzigogo¬ 
li. Insomma, tutte quelle cose che, 
tolto il “sodo”, hanno il peso del¬ 
l’aria fritta. Nel processo a carico 
del senatore Marcello Dell’Utri, il 
“sodo” è che il senatore è stato con¬ 
dannato a sette anni per concorso 
esterno in associazione mafiosa. 
Ancora in secondo grado, natural¬ 
mente, per carità, però il “sodo” è 
questo. E siccome un secondo gra¬ 
do di giudizio è qualcosa di più pe¬ 
sante di un primo, il “sodo” si fa 
molto grave. 

Io, se venissi condannato a set¬ 
te anni per associazione mafiosa, 
non festeggerei. Non offrirei can¬ 
noli, come ha fatto un altro conn- 
dannato in attesa di sentenza defi¬ 
nitiva come Totò Cuffaro. Se fossi 
innocente continuerei ad urlarlo 
fino alla morte ma non tirerei un 
sospiro di sollievo per non aver ri¬ 
cevuto una condanna peggiore. 
Soprattutto, se fossi qualcuno che 
in qualche modo sta accanto a un 
condannato a sette anni per asso¬ 
ciazione eccetera eccetera, e ci 
avessi a che fare in qualche modo, 
dovrei fare i conti con questo 
“sodo” e trarne conseguenze poli¬ 
tiche. Perché un processo fa anche 
questo, stabilisce chi deve andare 
in galera, ma anche ricostruisce i 
fatti. La sentenza sulle responsabi¬ 
lità appartiene alla giurispruden¬ 
za. Ma l’interpretazione storica 
dei fatti appartiene a noi e al no¬ 
stro buon senso. Parte di quella 
sentenza riguardava l’ipotesi del¬ 
la famosa “trattativa” e di quello 
che è successo attorno alle stragi 
del ’92. Su quella ci sarà molto da 
riflettere e capire. E anche dire, co¬ 
me ha fatto il presidente della 
Commissione Antimafia Pisanu. 

Il sodo, intanto, resta questo: 
sette anni in secondo grado per 
concorso esterno in associazione 
mafiosa. 
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Nazionale 

21 

83 

37 

89 

26 

1 numeri del Superenalotto 

Jolly 

SuperStar 

Bari 

76 

73 

62 

6 

81 

1 14 38 

77 

80 89 

39 

Cagliari 

76 

27 

72 

55 

80 

Montepremi 


3.176.009,27 

5+stella € 


Firenze 

40 

IO 

43 

42 

44 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

92.457.513,69 

4+stella € 

37.482,00 

Genova 

Milano 

55 

36 

25 

59 

20 

58 

76 

83 

11 

23 

Nessun 5+1 

€ 


3+stella € 

1.867,00 

Napoli 

71 

8 

89 

43 

73 

Vincono con punti 5 

€ 

79.400,24 

2+stella € 

100,00 

Palermo 

54 

58 

70 

59 

25 

Vincono con punti 4 

€ 

374,82 

1+stella € 

10,00 

Roma 

8 

60 

86 

84 

25 

Vincono con punti 3 

€ 

18,67 

0+stella € 

5,00 

Torino 

61 

19 

71 

20 

78 
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19 

25 27 36 40 43 

54 55 

Venezia 

56 

8 

24 

7 

48 

lOeLotto 5 g 5 g 

59 

60 61 62 71 72 

73 76 








































